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premessa

Un’economia che non conosce la parola recessione. Che continua a costruire case abu-
sive, quasi allo stesso ritmo di sempre, mentre il mercato immobiliare legale tracolla. 
Con imprese, quelle che operano illegalmente, che vedono crescere fatturati ed export, 
quando quelle concorrenti, che rispettano le leggi, segnano il passo e sono costrette a 
chiudere i battenti. Fatturati che si alimentano con il quotidiano, sfacciato e sostan-
zialmente impunito saccheggio di risorse, da quelle naturali ai rifiuti, capace di garan-
tire un giro d’affari che nel 2012 viene stimato da Legambiente in 16,7 miliardi di eu-
ro, essenzialmente in linea con il 2011, quando era stato di 16,6 miliardi. A governarla 
è un sistema in cui s’intrecciano imprenditori senza scrupoli, politici conniventi, fun-
zionari pubblici infedeli, professionisti senza etica e boss con la bramosia per il dena-
ro facile. Mafie che, è bene aggiungere, nonostante i colpi assestati recentemente dalle 
varie Direzioni distrettuali antimafia (Dda) non accennano a mollare la presa: in que-
sta edizione di Ecomafia si aggiungono altri sei clan, mai comparsi prima, che fanno 
diventare in totale 302 quelli censiti finora. È una criminalità che ha come regole con-
divise il dumping ambientale, la falsificazione di fatture e bilanci, l’evasione fiscale e il 
riciclaggio, la corruzione, il voto di scambio e la spartizione degli appalti. E come vit-
time i cittadini, l’ambiente in cui vivono e la loro salute, le istituzioni e i principi del-
la convivenza civile, a cominciare dal rispetto della legalità, le imprese oneste e virtuo-
se e la buona amministrazione. In una parola, la democrazia. Perché questo rappresen-
ta, ancora di più oggi che nel passato, l’ecomafia: una minaccia, concreta e visibile, alla 
nostra democrazia, che vive una stagione di debolezza, segnata anche da una dramma-
tica crisi economica. 
I nemici dello stato, i killer del nostro paese non si nascondono dietro lobby segrete, 
che pure esistono, ma operano spesso alla luce del sole. E approfittano di un’invisibilità 
che deriva dalla scarsa percezione, nella società ma soprattutto nella politica e nel mon-
do imprenditoriale, della minaccia che rappresentano. Non si spiega altrimenti come 
sia stato possibile tollerare finora, senza un’adeguata reazione, gli scempi di cui ecocri-
minali ed ecomafiosi si sono resi responsabili in un crescendo che toglie il fiato. Negli 
ultimi cinque anni, dal 2008 al 2012, quelli della crisi che stiamo vivendo, i reati am-
bientali sono cresciuti in maniera esponenziale, esattamente del 32,4%. E nel 2012 è 
stato superato il muro dei 34.000 reati penali contro l’ambiente, a un ritmo di 3,9 re-
ati ogni ora, e quello delle 28.000 persone denunciate. 
Numeri che fotografano la gravità della situazione ma che, allo stesso tempo, sono il 
frutto dell’impegno delle donne e degli uomini che in nome e per conto dello stato cer-
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cano di prevenire e contrastare questi fenomeni illegali. Li ringraziamo tutti di cuore, 
anche per il contributo in termini di dati e di sintesi delle principali operazioni com-
piute che rende possibile, ogni anno, la pubblicazione del rapporto Ecomafia: dal Cor-
po forestale dello stato, che da solo accerta il 44,2% degli illeciti ambientali, al Co-
mando tutela ambiente dell’Arma dei carabinieri, a cui si deve il maggior numero di 
arresti soprattutto per traffico illecito di rifiuti; dalle Capitanerie di porto, con risulta-
ti in crescita nel contrasto dei fenomeni d’illegalità lungo le coste e in mare (+6% di il-
leciti accertati nel 2012 rispetto al 2011) all’Agenzia delle dogane, che ha raddoppia-
to nell’ultimo anno il quantitativo di rifiuti sequestrati; dalla Direzione investigativa 
antimafia (di cui pubblichiamo il consueto e prezioso contributo) alla Guardia di fi-
nanza, che sempre di più indaga sui reati economici e fiscali connessi all’ecocriminali-
tà; dalla Polizia di stato ai Corpi forestali delle regioni e province a statuto speciale fi-
no alle Polizie provinciali. Attività a cui si aggiungono quelle, altrettanto significative, 
per i beni difesi da altri tre comandi dell’Arma dei carabinieri: quello di Tutela del pa-
trimonio culturale, il Comando per la tutela della Salute, con i suoi Nuclei antisofisti-
cazione e sanità, il Comando politiche agricole con il Nucleo anticontraffazione. Un 
impegno diventato ancora più gravoso a causa delle difficoltà di bilancio e dei tagli al-
la spesa, che finiscono per riflettersi anche sulla possibilità di eseguire controlli (i dati 
disponibili segnalano una riduzione del 5,8%). 
Questa flessione dei controlli rende ancora più allarmante l’incremento degli illeciti regi-
strato nel corso del 2012. A farsi strada, come risposta alla crisi, è insomma la tentazio-
ne della “scorciatoia”, dell’aggiramento delle regole. Semplicemente perché conviene e, 
tutto sommato, si corrono pochi rischi. Come nel caso, davvero paradigmatico, dell’a-
busivismo edilizio. I dati, raccolti ed elaborati come ogni anno da Roberto Mostacci e 
Sandro Polci di Cresme Consulting, parlano fin troppo chiaro: l’incidenza dell’edilizia 
illegale nel mercato delle costruzioni è passata dal 9% del 2006 al 16,9% stimato per il 
2013. Mentre le nuove costruzioni legali sono crollate da 305.000 a 122.000, più del-
la metà, quelle abusive hanno subito una leggerissima flessione: dalle 30.000 del 2006 
alle 26.000 stimate per il 2013. A fare la differenza sono ovviamente i costi di mercato: 
a fronte di un valore medio del costo di costruzione di un alloggio con le carte in rego-
la pari a 155.000 euro, quello illegale si realizza con un terzo dell’investimento, esatta-
mente 66.000 euro.
Non sarebbe comunque un buon affare se si corresse davvero il rischio della demolizio-
ne, ma come spieghiamo nel capitolo relativo alla campagna di Legambiente Abbatti 
l’abuso, si tratta di un’eventualità purtroppo remota. L’indagine condotta da Legam-
biente sui comuni capoluogo di provincia ha rivelato che tra il 2000 e il 2011 è stato 
eseguito appena il 10,6% delle 46.760 ordinanze di demolizione emesse dai tribunali. 
Una goccia nella vera e propria ondata di cemento abusivo che si è abbattuta sul no-
stro paese: dal 2003 al 2012 sono state 283.000 le nuove case illegali, con un fattura-
to complessivo di circa 19,4 miliardi di euro. Una manovra finanziaria in piena rego-
la. Il mattone abusivo, insomma, è stato capace di offrire scorciatoie a un mercato im-
mobiliare in piena crisi, assestando l’ennesimo colpo mortale alle imprese in regola e 
alla bellezza del nostro paese. 
Questa capacità di saper cogliere tutte le nuove opportunità di business caratterizza la 
criminalità ambientale su scala nazionale e globale. Un esempio concreto arriva dai ri-

Ecomafia2013.indb   14 04/06/13   16:06



premessa 15

sultati dell’attività svolta lo scorso anno dall’Agenzia delle dogane, che con il suo Uf-
ficio centrale antifrode indaga anche sui traffici internazionali di rifiuti. I quantitativi 
di materiali sequestrati nei nostri porti nel corso del 2012 sono raddoppiati rispetto al 
2011, passando da 7.000 a circa 14.000 tonnellate. Ottimo risultato, frutto di un’ef-
ficace attività investigativa, grazie in particolare all’attività di controllo avviata in col-
laborazione con il Corpo forestale dello stato, i carabinieri e la Guardia di finanza, ma 
anche il segnale della capacità di adattamento delle organizzazioni criminali ai nuo-
vi trend di mercato. 
Come ricorda la stessa Agenzia delle dogane nel consueto contributo al rapporto Eco-
mafia, nel 2012 sono cresciute in maniera significativa le esportazioni dei cosiddetti 
cascami, cioè la categoria merceologica che fa da “copertura” ai traffici illegali di rifiu-
ti. Materiali che dovrebbero essere destinati ad alimentare l’economia del riciclo, su 
cui punta con forza anche l’Unione europea, finiscono così in Corea del Sud (è il ca-
so dei cascami di gomma, destinati a questo paese per la delocalizzazione degli impian-
ti di produzione di pneumatici e l’utilizzo di quelli triturati nella produzione di ener-
gia), Cina e Hong Kong (cascami e avanzi di materie plastiche, destinati al riciclo o al-
la combustione), Indonesia e di nuovo Cina per carta e cartone, Turchia e India, per 
quelli di metalli, in particolare ferro e acciaio. 
In questi flussi, che meriterebbero una maggiore attenzione da parte della stessa Ue e 
di tutti i singoli paesi membri, s’inseriscono le imprese di trafficanti di rifiuti, che cer-
cano di mettere a segno un doppio guadagno, fatto dai proventi della vendita all’este-
ro di questi materiali e dal mancato costo dei trattamenti necessari perché da rifiuti, 
quali sono all’origine, siano classificabili come prodotti effettivamente riciclabili. An-
che il danno per l’economia legale è doppio: si pagano contributi ecologici per attività 
di trattamento e di riciclo che non vengono effettuate e vengono penalizzate le imprese 
che operano nella legalità, addirittura costrette a chiudere per la mancanza di materiali. 
Tra quelli finiti sotto sequestro grazie al lavoro dell’Agenzia delle dogane spiccano gli 
pneumatici fuori uso e gli scarti di gomma, che da soli rappresentano il 57,2% del to-
tale (un risultato ottenuto anche grazie alla convenzione stipulata dalla stessa Agenzia 
con la società consortile Ecopneus e finalizzata a contrastare i traffici illeciti); i rifiuti 
metallici (16%), la plastica (15,8%), e poi carta e cartone, scarti tessili, rifiuti elettrici 
ed elettronici (Raee). Ma nei flussi illegali, in particolare verso l’area del Sud Est asia-
tico, trovano mercato pure i pannolini sporchi, caricati e spediti in Cina per ricavarne 
cellulosa, o rifiuti ospedalieri di ogni tipo e pericolosità, che diventeranno in qualche 
modo materia prima per mille altre cose.
Indicazioni utili per comprendere le dimensioni e le modalità operative delle organiz-
zazioni criminali che gestiscono queste attività emergono anche dall’analisi dei dati re-
lativi ai paesi che risultano essere i maggiori esportatori delle categorie merceologiche 
a rischio. In Italia, per fare solo un esempio, si è assistito a un decremento dell’export 
di materie plastiche, che è invece sensibilmente aumentato in paesi vicini, come la Slo-
venia, dove si è registrato un vero e proprio boom (+308%) e la Spagna (+19%). Una 
“distorsione di flusso”, come la definiscono gli esperti dell’Ufficio antifrode, che può 
essere ricondotta a un aumento dei controlli nel nostro paese e a procedure di certifi-
cazione prima dell’imbarco più “blande” in altri paesi. I trafficanti, insomma, cercano 
porti e rotte più sicuri e meno esposti al rischio di sequestri (cresciuti anche questi nel 
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2012, da 113 a 147). E deve far riflettere, al riguardo, anche la vera e propria impenna-
ta che hanno registrato in Gran Bretagna le esportazioni di cascami di gomma e pneu-
matici fuori uso, cresciute nel corso del 2012 del 147%. Solo due esempi che aiutano 
a capire come la lotta ai traffici di rifiuti sia una lotta da fare insieme ai paesi Ue e a li-
vello internazionale, per evitare che l’attività repressiva portata avanti da un solo pae-
se non si riveli solo una vittoria di Pirro, avendo quale unico effetto quello di deviare i 
flussi laddove l’attenzione è minore. 
A questa dimensione “globale” dei network che gestiscono i traffici illeciti di rifiuti e al-
le loro radici “storiche”, fa riferimento anche la Relazione sulle cosiddette “navi a per-
dere” (o navi dei veleni, per il presunto carico di rifiuti pericolosi e radioattivi) appro-
vata il 28 febbraio 2013 dalla Commissione parlamentare d’inchiesta sulle attività il-
lecite connesse al ciclo dei rifiuti e su cui torneremo più avanti. Nelle conclusioni di 
un voluminoso e approfondito lavoro d’indagine (che solleva interrogativi inquietan-
ti su quella stagione di traffici illegali, a cavallo tra la fine degli anni Ottanta e i pri-
mi anni Novanta e in particolare sul ruolo dei nostri servizi segreti) si apre uno squar-
cio sul presente: “Appare doveroso sottolineare come recentissime indagini stiano len-
tamente alzando il velo su una realtà inquietante e drammatica per ciò che concerne i 
traffici internazionali di rifiuti. Le modalità operative che sono emerse a livello investi-
gativo sono espressione di meccanismi talmente consolidate e radicati che necessaria-
mente affondano le loro radici in epoche precedenti a quello dell’indagine medesima”.
Quello del trafficante di rifiuti, insomma, non è un mestiere che s’improvvisa, come 
spiega bene Maria Cristina Ribera, magistrato della Direzione distrettuale antimafia di 
Napoli, e come dimostrano anche le indagini messe a segno sia nel 2012 (15, con 487 
persone denunciate e 56 ordinanze di custodia cautelare) sia soprattutto nei primi mesi 
di quest’anno: dal primo gennaio al 10 maggio scorso, data dell’ultimo aggiornamen-
to, in sette inchieste sono stati eseguiti ben 103 arresti, quasi il doppio di tutti quelli 
effettuati nell’anno precedente. Dall’entrata in vigore del delitto di attività organizza-
ta di traffico illecito di rifiuti (l’attuale articolo 260 del decreto legislativo 152/2006), 
le persone arrestate sono state ben 1.367, oltre 4.000 quelle denunciate e 698 le azien-
de coinvolte. Forse ancora più significativo è il numero relativo ai procedimenti penali 
aperti presso le Direzioni distrettuali antimafia: 253, iscritti tra l’agosto del 2010, data 
in cui è entrata in vigore la norma che assegna la competenza delle indagini alle Dda, 
e il 31 dicembre 2012.
Sulle organizzazioni che gestiscono questi traffici criminali s’indaga in tutta Italia, da Bo-
logna (23 procedimenti iscritti) a Napoli (a quota 20), da Palermo (19 inchieste aper-
te) a Roma (con 17 iscrizioni), da Brescia a L’Aquila, tutte e due con 16 procedimenti 
penali, senza trascurare Perugia (nove inchieste), Potenza (sei procedimenti) e Trento, 
dove le inchieste censite dalla Procura nazionale antimafia sono quattro. Dati impor-
tanti che ci offrono anche l’occasione per ringraziare l’altro baluardo dello stato che, tra 
mille difficoltà e troppe, ingiustificate, polemiche, regge l’urto dell’ecomafia: la magi-
stratura, quella che indaga da più di vent’anni nelle terre martoriate dai traffici illegali e 
dagli smaltimenti abusivi e quella che deve fare i conti con nuove, raffinate e pericolo-
se modalità criminali. E che scopre, com’è avvenuto recentemente a Catania, una delle 
ultime frontiere della “Rifiuti Spa”: quella che va dalla falsificazione dei documenti per 
far figurare operazioni di raccolta differenziata in realtà mai avvenute al “finto riciclo”, 
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operazioni attraverso cui si cerca di camuffare, e poi capitalizzare, veri e propri smalti-
menti illegali di rifiuti. Ancora una volta, com’è accaduto per le energie rinnovabili, si 
cerca di cannibalizzare un nuovo e promettente segmento economico (in questo caso la 
raccolta differenziata di rifiuti e il riciclaggio dei materiali raccolti, con i relativi incen-
tivi ed ecocontributi) per accumulare profitti illeciti, o evitare penali nel caso di manca-
to raggiungimento degli obiettivi. Nell’inchiesta denominata Nuova Jonia, del genna-
io 2013, che ha investito in pieno il territorio di Giarre, in provincia di Catania, è stata 
anche accertata la presenza di un clan di peso di Cosa nostra, quello dei Cintorino, new 
entry nel club degli ecomafiosi censiti dal rapporto Ecomafia.
La gestione illegale dei rifiuti è sempre più spesso un’attività funzionale al compimen-
to di altri crimini: truffe, evasione fiscale e riciclaggio di denaro sporco, in primis. Già 
nel 2011 l’Ufficio antifrode della Banca d’Italia (Uif), sia nel suo Rapporto annuale sia 
durante un’audizione presso la Commissione antimafia della XVI legislatura, aveva se-
gnalato come il settore dei rifiuti – e dei relativi appalti di gestione – fosse tra le attivi-
tà economiche più a rischio per le operazioni di lavaggio di capitali sporchi. È stata so-
prattutto la Guardia di finanza a indagare su questo fronte: partendo da investigazio-
ni per reati economico-finanziari, le Fiamme gialle sono arrivate direttamente alle sedi 
legali di importanti società di gestione dei rifiuti. È così emerso in più occasioni – so-
prattutto in Calabria, Campania e Sicilia – come attraverso le solite teste di legno gli uo-
mini legati ai clan riescano a scalare società per azioni che gestiscono impianti, disca-
riche e appalti. Senza confini geografici e senza limiti alle attività illecite, come ripor-
tato nel dossier sui Mercati illegali curato da Legambiente e dal consorzio Polieco, da 
cui risulta con chiarezza che rifiuti, merci contraffate e specie protette seguono le stesse 
rotte e usano la stessa logistica. Nel periodo 2011-2012 sono state ben 163 le inchieste 
internazionali, censite da Legambiente, che hanno coinvolto in un modo o nell’altro il 
nostro paese. Con rotte sempre più globalizzate e continue che si muovono principal-
mente via mare, dove secondo la stessa Commissione europea circola l’81% dei traffi-
ci mondiali. Ecco che le inchieste che hanno riguardato i porti italiani sono state 122, 
quelle che hanno coinvolto gli aeroporti 19, mentre le altre indagini (22) si sono rivol-
te contro flussi illegali che avevano quale base operativa singoli capannoni, dove occul-
tare soprattutto merci e pattume da spedire in un secondo momento da qualche parte 
nel mondo. Il dossier, in particolare sui traffici di rifiuti, dimostra che gli scarti escono 
dai paesi area OECD (non fa eccezione l’Ue) in direzione di quelli non OECD, con al-
cune peculiarità. In particolare, le plastiche vanno principalmente verso i paesi asiatici 
in rapida crescita, soprattutto Cina; i rifiuti elettrici ed elettronici (Raee) vanno in al-
cuni paesi africani, soprattutto Ghana, Senegal, Burkina Faso, oppure nei villaggi del-
la costa indiana; gli pneumatici fuori uso vanno in India, Corea del Sud, Thailandia, 
Burkina Faso e Turchia; i rottami ferrosi e parti di autoveicoli da rottamare ancora in 
Africa (Ghana, Nigeria, Egitto, Somalia, Marocco e Senegal); gli scarti metallici in ge-
nere vanno in Cina e in Pakistan; carta e cartone vanno in Cina, India e Senegal; così 
come gli scarti tessili vanno in Tunisia, Cina, India, Albania, Ghana ed Emirati Ara-
bi. Scarti tessili che nel mercato criminale italiano, sia detto per inciso, sono quasi mo-
nopolizzati dai clan camorristici, che li usano sia al mercato nero dell’usato sia come 
combustile per appiccare i fuochi delle discariche abusive di rifiuti tossici nelle provin-
ce di Napoli e Caserta. Per quanto riguarda, invece, le rotte illegali delle specie animali, 
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comprese quelle protette dalla Convenzione CITES, queste partono soprattutto dall’A-
frica per raggiungere i porti asiatici, transitando quasi sempre da quelli di paesi limi-
trofi (Indonesia, Malesia). Da qui, poi, raggiungono i vari mercati, soprattutto statu-
nitense ed europeo. Passaggi che fanno aumentare il rischio che la documentazione di 
accompagnamento per le successive spedizioni possa essere falsificata, in modo da “ri-
pulire”, per esempio, l’avorio, facendolo apparire come una riesportazione di materia-
le locale. Altre rotte abbastanza battute partono proprio dai paesi asiatici in direzione 
prevalentemente dei paesi dell’Est Europa, per poi entrare nel resto del territorio Ue. 
E spesso i poveri animali, soprattutto cani di grossa taglia (san bernardo, gran danese, 
dog de bordeaux, mastino napoletano e labrador), vengono usati come inconsapevoli 
vettori di partite di droga che gli vengono infilate negli intestini, da dove poi verranno 
estratte da veterinari senza scrupoli, che infine li lasciano morire. Risale allo scorso 18 
marzo una delle indagini più recenti (denominata Amor Rey e raccontata nel capitolo 
sul racket degli animali). Condotta dalla Squadra mobile di Mecenate (Mi), ha portato 
alla scoperta nell’intestino di alcuni cani di ovuli di cocaina provenienti dal Messico: è 
stato accertato che gli animali sono stati usati per almeno 48 viaggi, andata e ritorno. 
Anche ai serpenti tocca la stessa sorte, come dimostrano i due etti di cocaina infilati 
nel corpo di un rarissimo pitone albino scoperto a Roma l’anno scorso dai finanzieri. 
Tornando ai numeri, solo nel 2012 la Divisione CITES del Corpo forestale dello sta-
to (che si occupa solo delle specie a rischio elencate nella Convenzione) ha sequestra-
to 6.240 esemplari protetti dalla Convenzione di Washington, per un valore stima-
to di circa 800.000 euro; attività che si è sostanziata in 126 indagini, che hanno coin-
volto 186 soggetti. 
L’accentuata dimensione globale delle attività di ecocriminali ed ecomafiosi, la diversifi-
cazione delle loro attività illecite, il ricorso sistematico a espedienti tipici della criminali-
tà economica si accompagnano in maniera sempre più evidente con l’altra piaga che af-
fligge il nostro paese e minaccia la nostra democrazia: la corruzione. In costante e inar-
restabile crescita. Secondo la Relazione al Parlamento della Dia (Direzione investigativa 
antimafia) relativa al primo semestre 2012, le persone denunciate e arrestate a livello na-
zionale per i reati di corruzione sono più che raddoppiate rispetto al semestre preceden-
te (secondo semestre 2011), passando da 323 a 704. Un balzo in avanti spaventoso, che 
la dice lunga sul livello raggiunto da questo fenomeno criminale. E se nei dati della Dia 
la Campania spicca con 195 persone denunciate e arrestate, non “sfigurano” nemmeno 
la Lombardia, che con 102 casi raggiunge l’ipotetico secondo posto del podio, la Tosca-
na a quota 71, e poi la Sicilia (63), la Basilicata (58), il Piemonte (56), il Lazio (44 e la 
Liguria (22). Di mazzette e favori si alimenta, infatti, quell’area grigia che offre i propri 
servizi alle organizzazioni criminali, o approfitta di quelli che gli vengono proposti. Cor-
ruzione e concussione accompagnano, quasi fossero un “fattore produttivo”, l’attività 
stessa delle imprese, soprattutto quando si devono “ammorbidire” i controlli, “nascon-
dere” altri fenomeni d’illegalità oppure ottenere autorizzazioni senza averne i requisiti. È 
quanto emerso in maniera clamorosa nell’ambito dell’inchiesta sull’Ilva di Taranto, con 
gli arresti e i sequestri disposti dai Gip di Taranto, Patrizia Todisco e Vilma Gilli, il 26 
novembre del 2012 e il 15 maggio scorso, eseguiti sempre dalla Guardia di finanza. Le 
accuse, che coinvolgono esponenti politici, periti, dirigenti e titolari del colosso siderur-
gico (in particolare Emilio Riva e il figlio Fabio) vanno dall’associazione a delinquere al 
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disastro ambientale fino, appunto, alla concussione. E investono quasi tutte le attività, 
dalla produzione dell’acciaio allo smaltimento dei rifiuti.
L’inchiesta, denominata Ambiente svenduto, avviata nel 2009, ha portato, proprio men-
tre scriviamo queste righe, al sequestro preventivo di beni per 8,1 miliardi di euro, equi-
valenti a quelli che la proprietà avrebbe dovuto investire, secondo i periti della magistra-
tura, per abbattere l’impatto ambientale dello stabilimento. E si è intrecciata con le in-
dagini condotte dalla procura di Milano, in base alle quali è scattato un altro sequestro 
preventivo di 1,2 miliardi di euro, sottratti, secondo l’accusa, dalle casse dell’azienda e fi-
niti in paradisi fiscali, invece di essere investiti in interventi di risanamento e bonifica (le 
accuse, in questo caso, vanno dalla frode fiscale alla truffa allo stato fino al riciclaggio). 
Su entrambi i sequestri pendono i ricorsi presentati dalla stessa Ilva; al di là del loro esi-
to giudiziario, quanto sta emergendo rende finalmente “visibile” quello che era sotto gli 
occhi di tutti: un disastro ambientale che è una ferita aperta per l’intero paese.
Nel complesso, dal 1° gennaio 2010 al 10 maggio 2013, ultimo aggiornamento effettua-
to, sono state ben 135 le inchieste relative alla corruzione ambientale, in cui le tangenti, 
incassate da amministratori locali, esponenti politici e funzionari pubblici, sono servite 
a “fluidificare” appalti e concessioni edilizie, varianti urbanistiche e discariche di rifiuti. 
Le indagini si sono concentrate nel 40% dei casi nelle quattro regioni dove più forte è la 
presenza dei clan (Campania, Puglia, Calabria e Sicilia), confermando l’intreccio stret-
tissimo, in quei territori, tra mafia, corruzione e illegalità ambientale. La Calabria è, per 
numero di arresti eseguiti, ben 280, la prima regione d’Italia. Ma a guidare la classifi-
ca come numero d’inchieste è la Lombardia (20) e al quinto posto della classifica, dopo 
Campania, Calabria e Sicilia, figura la Toscana. 
Seguendo la pista delle tangenti, insomma, si può fare un vero e proprio giro d’Italia, 
da cui emerge un altro dato inquietante: il proliferare di “tavolini”, sulla falsariga di 
quello storico disegnato dall’ex Ministro dei lavori pubblici di Cosa nostra, Angelo Si-
ino, in auge fino ai primi anni Novanta. A “tavolino” si spartiscono appalti, grandi e 
piccoli, in provincia di Venezia e in quella di Treviso, a Modena come in provincia di 
Viterbo, da Campobasso a Trapani. Nulla sfugge: marciapiedi e cimiteri, campi sporti-
vi e strade, segnaletica stradale e porti. Accordi garantiti dalla falsificazione delle offerte 
e dalla complicità di chi dovrebbe controllare. Così gli appalti vengono aggiudicati ai 
componenti di ogni cricca e chi non ne fa parte rimane, sistematicamente, all’asciutto. 
Le conseguenze di questi “patti” illeciti vengono ben descritte dagli investigatori del Ni-
paf, il Nucleo di polizia ambientale e forestale del Cfs di Viterbo, impegnati nell’opera-
zione Genio e sregolatezza, messa a segno tra settembre e ottobre del 2012 con una raffica 
di arresti e 63 persone indagate (in buona parte imprenditori locali, insieme a funzionari 
del Genio civile e amministratori locali): “Le decine di società indagate si spartivano le 
gare provvedendo non solo a remunerare i pubblici ufficiali che le favorivano, ma anche 
a escludere dagli appalti pubblici le società antagoniste. Gli accordi garantivano offerte 
economiche estremamente vantaggiose per le ditte vincitrici che, di norma, effettuava-
no dei ribassi minimi dato che era garantita loro l’assenza di concorrenza. Per di più, tale 
meccanismo provocava danni rilevanti per la collettività, chiamata a sostenere oneri su-
periori a quelli che si sarebbero determinati in un contesto di libero mercato e di rispet-
to della legge”. Un sistema che ha inghiottito 12 milioni di euro, in una stagione di ta-
gli alla spesa pubblica. Non mancano neppure gli esempi, come quello relativo al porto 
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turistico di Fiumicino, in cui il “tavolino” è fatto in casa, ovvero tra società appartenen-
ti di fatto allo stesso gruppo. In questo caso, come ha accertato il Nucleo di polizia tri-
butaria della Guardia di finanza di Roma, non c’è neppure l’imbarazzo di ricorrere alla 
turbativa d’asta: è sufficiente affidare la realizzazione “chiavi in mano” della struttura a 
una società che fa da general contractor, sempre del gruppo, che, a sua volta, sub-affida 
le varie commesse, a costi contrattuali sensibilmente inferiori, ad altre società, che ma-
gari non hanno neppure le sufficienti capacità imprenditoriali e strutturali per realizzar-
li. Così, invece di spendere i 400 milioni previsti per una megastruttura da quasi 1.500 
posti barca se ne spendono, forse, 100. E poco importa se, com’è successo, per i “tagli” 
sui materiali decisi a “tavolino”, un molo appena costruito collassi alla prima mareggiata.
Capita che la corruzione si intrecci con l’operato dei mafiosi, dando vita a un connubio 
pericolosissimo per la tenuta democratica della nazione, con amministrazioni comuna-
li trasformate in cabine di regia di boss e compari, soprattutto in alcune aree del paese.
Le recenti indagini in Lombardia e Liguria dimostrano infatti che non è un problema 
da circoscrivere alle aree di storica provenienza delle famiglie mafiose. Anche se la lo-
ro presenza in Calabria, Puglia, Sicilia e Campania si manifesta il più delle volte con il 
volto peggiore. Tanto che i comuni sciolti per infiltrazioni mafiose nel 2012, come scri-
ve anche quest’anno Toni Mira nel capitolo dedicato, sono diventati 25. Un anno da 
record. L’unico precedente peggiore, con 34 comuni, è del 1993, terzo anno di appli-
cazione della norma sullo scioglimento per mafia, nel pieno della stagione delle stragi 
e con Cosa nostra all’apice della sua potenza. Nei due decenni successivi non si è mai 
superato il numero di 10-15 comuni commissariati l’anno: per esempio 14 nel 2006, 
quattro nel 2007, nove nel 2008, 11 nel 2009, quattro nel 2010, sei nel 2011. Andan-
do nel dettaglio dei numeri più recenti, dal primo gennaio 2012 sono stati sciolti sei 
comuni in Campania (Casal di Principe, Casapesenna, Castel Volturno, Gragnano, Pa-
gani, San Cipriano d’Aversa), undici in Calabria (Bagaladi, Briatico, Bova Marina, Ca-
reri, Mileto, Mongiana, Nardodipace, Platì, Reggio Calabria, Samo, Sant’Ilario dello 
Jonio), cinque in Sicilia (Campobello di Mazara, Misilmeri, Racalmuto, Salemi, Iso-
la delle Femmine), e a questi si sono aggiunti tre comuni del Nord, Ventimiglia in Li-
guria, Leinì e Rivarolo Canavese in Piemonte, e il primo capoluogo, Reggio Calabria. 
Alcuni degli enti sono già al secondo scioglimento e Casal di Principe, per esempio, è 
al terzo. A quelli sciolti nel 2012 vanno aggiunti i cinque del 2011 e ancora commis-
sariati: tre in Calabria (Corigliano Calabro, Marina di Gioiosa Jonica, Roccaforte del 
Greco), uno in Sicilia (Castrofilippo) e Bordighera, in Liguria, oltre all’Azienda sanita-
ria provinciale di Vibo Valentia. Nel 2013, invece, i comuni sciolti sono 11: Grazzani-
se, Giugliano e Quarto in Campania, Melito Porto Salvo, Montebello Jonico, San Ca-
logero, San Luca e Siderno in Calabria, Augusta, Mascali e Polizzi Generosa in Sicilia. 

la	zavorra	dell’illegalità

I numeri degli illeciti ambientali accertati nel 2012, come già accennato, delineano 
una situazione di particolare gravità: 34.120 reati, 28.132 persone denunciate, 161 
ordinanze di custodia cautelare, 8.286 sequestri. Il 45,7% dei reati si concentra nelle 
quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa (nell’ordine Campania, Sicilia, salita 
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in seconda posizione, Calabria e Puglia) seguite dal Lazio, stabilmente al quinto po-
sto ma con un numero di reati in crescita rispetto al 2011 (+13,2%) e dalla Tosca-
na, che raggiunge il sesto posto, con 2.524 illeciti (+15,4%), scavalcando la Sarde-
gna. Prima regione del Nord Italia diventa la Liguria (1.597 reati, +9,1% sul 2011), 
che supera la Lombardia, scivolata in nona posizione. Due le regioni da segnalare per 
l’incremento degli illeciti accertati dalla forze dell’ordine: il Veneto, con un +18,9% 
che gli vale l’undicesima posizione, e l’Umbria, passata dal sedicesimo posto del 2011 
all’undicesimo del 2012, con 953 infrazioni accertate e una crescita del 21,7%. Na-
poli e Salerno restano, nell’ordine, le prime due province d’Italia per numero di in-
frazioni, Roma balza al terzo posto (+31,7% di illeciti accertati), soprattutto per i fe-
nomeni d’illegalità relativi alla tutela della fauna selvatica e al lavoro svolto, anche 
nell’ultimo anno, dalla Polizia provinciale. Lo scenario sostanzialmente non cam-
bia per quanto riguarda il ciclo illegale del cemento e quello dei rifiuti: in entram-
bi i casi la maggior parte dei reati viene individuata nelle quattro regioni a tradizio-
nale presenza mafiosa (rispettivamente il 42,3% e il 44,9%), che guidano anche la 
speciale classifica nazionale per numero di reati accertati (in testa a tutte, purtrop-
po, la Campania). Per quanto riguarda il ciclo del cemento sono da segnalare diver-
se novità: il secondo posto della Puglia, che per numero di persone denunciate risul-
ta essere la prima regione d’Italia; la “leadership” tra le regioni del Nord “conquista-
ta” dalla Lombardia; la crescita esponenziale degli illeciti accertati in Trentino Alto 
Adige, quasi triplicati in un anno, un dato che contribuisce in maniera significativa 
all’incremento complessivo della percentuale relativa al cemento illegale nell’Italia 
Nord Orientale (passata dal 6,7% sul totale nazionale al 10,8%); il balzo in avanti 
della Basilicata, che con 227 illeciti arriva al decimo posto (nel 2011 era quindicesi-
ma), grazie soprattutto all’attività antiabusivismo sviluppata dalla procura di Poten-
za. Non a caso, proprio questa provincia entra, al decimo, nella “top ten” guidata da 
quella di Napoli e seguita da Salerno, Reggio Calabria e Trento, altra “new entry”, 
che si colloca addirittura al quarto.
Nel ciclo dei rifiuti spiccano l’incremento dei reati registrato in Puglia (+24% rispetto al 
2011), al terzo posto dopo Campania e Calabria, e il quinto raggiunto dalla Sardegna. 
Anche in questa “filiera” dell’illegalità ambientale la provincia di Napoli è al primo posto 
in Italia, seguita da Vibo Valentia, dove si registra un + 120% di reati accertati rispet-
to al 2011, quando era decima. Entra al settimo posto, infine, la provincia di Perugia.
Crescono nel 2012 anche gli illeciti contro gli animali e la fauna selvatica (+6,4% rispetto 
al 2011), sfiorando quota 8.000, a una media di quasi 22 reati al giorno. Le Capitane-
rie di porto, con 5.138 reati accertati, e il Corpo forestale dello stato, insieme ai Corpi 
delle cinque regioni a statuto speciale, con 2.097 reati, hanno fatto il grosso del lavoro. 
La Sicilia guida la graduatoria nazionale come numero di illeciti, seguita da Puglia, Cam-
pania e Lazio, al quarto posto con 767 reati (+86%). Ma incrementi significativi si regi-
strano anche in Toscana (sesta, +49,1% sul 2011) e Sardegna, al settimo con una crescita 
degli illeciti pari al 52,2%. Ha il segno più, infine, anche il numero di incendi boschivi 
che hanno colpito il nostro paese nel 2012: esattamente +4,6% rispetto al 2011, un an-
no “orribile” per il nostro patrimonio boschivo, dato che aveva fatto registrare un picco 
del 62,5% rispetto al 2010. Nel giro di tre anni, insomma, il numero di incendi (in lar-
ga parte, com’è noto, di origine dolosa) è cresciuto del 67,1%. La maggior parte degli at-
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tentati ai nostri boschi si concentra nelle quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa: 
48,4%, un dato comunque in flessione rispetto al 2011, quando la percentuale era del 
54,4. Guida la classifica, anche in questo caso, la Campania, seguita da Calabria, Sicilia 
e Lazio. Sale al quinto posto la Toscana, che supera la Puglia e registra l’ennesimo incre-
mento di incendi dopo il dato, drammatico, del 2011, anno in cui erano addirittura tri-
plicati. Preoccupa, inoltre, il dato relativo all’Italia Nord Orientale, dove gli incendi in 
un anno sono passati dai 163 del 2011 ai 479 del 2012, con un aumento del 193,9%.
Grazie al contributo della Corte di cassazione e in particolare dell’Ufficio statistica, in 
questa edizione del rapporto Ecomafia è possibile presentare un quadro dei procedi-
menti in materia di illegalità ambientale arrivati a sentenza definitiva. 
Il primo dato che colpisce è la flessione del numero di processi, tra il 2011 e il 2012, 
che passano da 2.016 a 1.692 (-16,1%). Le cause possono essere molteplici e non uni-
voche, da un maggior ricorso ai patteggiamenti alla crescita delle prescrizioni; dalla ri-
nuncia al ricorso da parte degli imputati alla classificazione per “grandi voci di reato”, 
per cui può capitare che venga calcolato a fini statistici solo il reato principale e non 
quelli concorrenti. Ma qualunque siano le cause, questi dati meritano un approfon-
dimento, soprattutto a fronte del numero di illeciti ambientali denunciati dalle for-
ze dell’ordine, in costante aumento negli ultimi anni. L’impressione, insomma, è che 
qualcosa si stia “perdendo”, anche in termini di efficacia dell’attività repressiva. L’ela-
borazione dei dati forniti dall’Ufficio statistica per le diverse macro-aree (ottenuta ri-
classificando i distretti delle Corti d’appello su base regionale) conferma, infine, la pre-
valenza dei fenomeni d’illegalità ambientale nella quattro regioni a tradizionale pre-
senza mafiosa: qui si concentra, infatti, il 59% dei procedimenti trattati dalla Suprema 
corte nel corso del 2012.

campania,	radiografia	di	uno	scempio

È la Campania a guidare anche quest’anno, come già accennato, la classifica dell’ille-
galità ambientale nel nostro paese, con 4.777 infrazioni accertate (nonostante la ridu-
zione rispetto al 2011 del 10,3%), 3.394 persone denunciate e 34 arresti. E il discor-
so vale sia per il ciclo illegale del cemento sia per quello dei rifiuti. Un primato che da 
solo giustifica il vero e proprio grido di dolore lanciato in questo rapporto Ecomafia da 
Donato Ceglie, oggi magistrato in forza alla Procura generale di Napoli e prim’ancora, 
per molti anni, pubblico ministero della procura di Santa Maria Capua Vetere, in pro-
vincia di Caserta: “La regione Campania, ma in particolare il territorio delle province 
di Napoli e Caserta, è un unico enorme disastro ambientale. Migliaia e migliaia sono 
le costruzioni abusive, le cave illegali, le discariche ove centinaia di criminali per decen-
ni hanno interrato e smaltito illegalmente quantitativi ingentissimi di rifiuti (...). È il 
paesaggio stesso a essere stato alterato, abbrutito, mutato per sempre. L’articolo 9 della 
Costituzione, che obbliga lo stato a tutelare il paesaggio, è in questa regione abrogato”.
Non aveva usato parole meno drammatiche il pubblico ministero Alessandro Milita de-
scrivendo, durante la sua audizione davanti alla Commissione parlamentare d’inchie-
sta sul ciclo dei rifiuti, l’impatto sull’ambiente, tra Giugliano e le zone limitrofe, dello 
smaltimento illegale di centinaia di migliaia di tonnellate di scorie, speciali e pericolose, 
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gestite dal clan dei Casalesi: “Si tratta di un caso paradigmatico perché vede un accer-
tato avvelenamento delle falde con, dato più preoccupante, un culmine di contamina-
zione, pur attualmente presente, che raggiungerebbe l’apice nel 2064. Si tratta quindi 
di uno di quei casi (l’unico in corso di celebrazione in Italia) in cui una condotta per-
manente prevede un aggravamento nel corso del tempo, per cui, facendo un paralleli-
smo tra organismo umano e ambiente, può essere soltanto paragonata all’infezione da 
Aids”. Definizioni simili a quelle del pubblico ministero Milita sono state utilizzate dal-
la stessa Commissione d’inchiesta nella Relazione dedicata alla Campania, approvata il 
5 febbraio del 2013: “La catastrofe ambientale che è in atto e che sta sconvolgendo la 
città di Napoli e cospicue parti del territorio campano costituisce ormai un fenomeno 
di portata storica, paragonabile soltanto ai fenomeni di diffusione della peste seicente-
sca”. Le responsabilità di questa catastrofe hanno radici antiche, anche nel ritardo con 
cui si è intervenuti per contrastare i traffici illeciti. In uno dei passaggi più inquietan-
ti della Relazione finale della Commissione dedicata alla Campania e all’egemonia dei 
Casalesi nel ciclo illegale dei rifiuti, si citano le indagini della Criminalpol di Roma 
che già nel 1996 avevano perfettamente delineato la “dinamica delinquenziale, realiz-
zata in forma programmatica con l’interessato patrocinio dell’ente mafioso, quale co-
pertura dell’attività e fonte di redditi ingenti”.
A questi ritardi e all’incapacità prolungata delle autorità italiane di regolare la “crisi 
della spazzatura” in Campania ha fatto riferimento anche la Corte europea per i diritti 
dell’uomo (sentenza Sarno e altri c. Italia n. 30765/08), che nel gennaio del 2012 ha 
condannato il nostro paese per aver violato i diritti fondamentali di 18 ricorrenti. Sot-
to accusa era finito il lungo “stato di emergenza”, in vigore dall’11 febbraio 1994 al 31 
dicembre 2009, compreso quel tragico periodo di cinque mesi in cui tonnellate di ri-
fiuti restarono ammassate in strada.
Non sono mancati, fortunatamente, i segnali positivi anche per quanto riguarda l’a-
zione dello stato. È il caso della sentenza di primo grado relativa all’inchiesta Carosel-
lo Ultimo atto, coordinata dal pubblico ministero Maria Cristina Ribera, che ha visto 
la condanna dei responsabili di un vasto traffico di rifiuti, consumatosi tra il 2002 e 
il 2006 tra Acerra, Bacoli e Giugliano. Ma è da sottolineare anche il lavoro svolto dal 
prefetto Donato Cafagna nella cosiddetta Terra dei fuochi, che dopo anni di denunce 
cadute nel vuoto e di inerzia delle istituzioni, sta coordinando le prime, efficaci, rispo-
ste al fenomeno dei roghi di rifiuti, risalendo anche la filiera illegale dei materiali smal-
titi illegalmente, dai vestiti usati agli scarti di pellame fino agli pneumatici fuori uso.
Dal ciclo illegale dei rifiuti a quello del cemento, la gravità della situazione, purtroppo, 
non cambia: “Il settore dell’edilizia e il suo indotto (produzione del cemento e commer-
cio di tutti i materiali essenziali per le costruzioni) – ha scandito il Procuratore genera-
le di Napoli, Vittorio Martusciello nel suo intervento alla cerimonia di inaugurazione 
dell’anno giudiziario a Castel Capuano – rappresenta uno dei principali interessi della 
criminalità organizzata. Grazie anche a particolari intrecci con i preposti uffici degli enti 
locali, l’abusivismo edilizio continua a creare un disordinato sviluppo delle periferie”. 
A guadagnarci sono, ovviamente, i proprietari degli immobili abusivi e a rimetterci è 
lo stato, come ha denunciato il Procuratore regionale della Corte dei conti, Tommaso 
Cottone: “Nonostante l’accertata violazione, le occupazioni abusive sono continuate 
creando a volte la paradossale situazione che il costruttore abusivo non potendosi consi-
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derare proprietario dell’opera, rimarrebbe esonerato dagli oneri fiscali che normalmen-
te gravano sulla proprietà (Imu). Sicché al danno si aggiunge la beffa della mancata en-
trata. L’occupazione, nella sostanza, finisce con risolversi in una sorta di plusvalore del 
manufatto abusivo”. La Corte dei conti, ha annunciato il procuratore Cottone, inter-
verrà in maniera decisa: “È questa la sfida per il 2013. Stiamo procedendo a contesta-
re l’ipotesi di responsabilità amministrativa nei confronti dei dirigenti e dei funziona-
ri inadempienti che, con la loro inerzia, hanno tollerato l’abuso senza il risanamento 
del territorio, senza avviare una proficua utilizzazione del bene e rinunciando nel con-
tempo a un’entrata tributaria gravante sull’immobile”. Uno dei tanti esempi dei dan-
ni erariali connessi all’illegalità ambientale su cui hanno acceso i riflettori diverse pro-
cure della Corte dei conti, non solo in Campania.

calabria	infelix

C’è una data che segna una sorta di spartiacque nella martoriata storia di questa regio-
ne: è il 9 ottobre del 2012, quando il Consiglio dei ministri, all’unanimità, approva il 
decreto di scioglimento del consiglio comunale di Reggio Calabria per “contiguità” con 
la ‘ndrangheta. È il primo capoluogo di provincia a subire un provvedimento così grave 
nella storia del nostro paese (sul quale, vale la pena precisarlo, dovrà pronunciarsi il Tar 
a seguito del ricorso presentato dall’ex sindaco Demetrio Arena), che trae origine anche 
da una serie di atti amministrativi e di inchieste giudiziarie relative alla gestione dei ri-
fiuti, agli appalti pubblici e all’urbanistica. Insomma, le filiere storiche dell’ecomafia.
Alla soffocante e pervasiva presenza della ‘ndrangheta la Calabria e i suoi cittadini one-
sti stanno pagando, da troppo tempo, un prezzo insostenibile, come dimostrano sia 
le inchieste condotte dalla magistratura tra il 2012 e i primi mesi del 2013 sia i decre-
ti di scioglimento dei consigli comunali. Un quadro eclatante di questa “insostenibili-
tà” emerge proprio dalle 232 pagine della relazione prodotta dalla commissione guida-
ta dal prefetto Valerio Valenti, che ha portato allo scioglimento del comune di Reggio 
Calabria: la debolezza strutturale della macchina amministrativa ha rappresentato “un 
terreno fertile per la criminalità organizzata, nel tentativo di piegare al proprio torna-
conto – anche per mera riaffermazione del principio del predominio territoriale – seg-
menti della amministrazione pubblica locale”. Non è comunque un allarme che riguar-
da solo la Calabria. Da qui, infatti, il sistema economico-criminale della ‘ndrangheta 
si diffonde e si dilata pericolosamente nel paese, attraverso una fitta rete di alleanze e 
collusioni: dal Lazio all’Emilia Romagna, dal Piemonte alla Liguria e alla Lombardia. 
Affrontare seriamente, quindi, “l’emergenza Calabria significa preoccuparsi, senza for-
zature, dell’Italia intera”.
Nel “sistema Reggio” esiste una regia in grado di pilotare la vita politico-amministrativa 
e decidere, a tavolino, le procedure autorizzatorie e la spartizione delle risorse pubbliche. 
Le conferme arrivano anche da sentenze importanti, come quella del luglio 2012 con 
cui sono stati condannati dirigenti, tecnici comunali e professionisti coinvolti nell’o-
perazione Urbanistica, scattata nel 2011. L’accusa era quella di aver intascato mazzette 
per dare il via libera a concessioni edilizie e condoni in aperta violazione delle norma-
tive. Uno spaccato già emerso nel 2009 nella relazione conclusiva della commissione 
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d’indagine comunale guidata da Nuccio Barillà, dirigente di Legambiente e teste d’ac-
cusa nel processo, a cui fa riferimento anche il giudice Olga Tarzia nelle motivazioni 
della sentenza, depositate nel novembre 2012: una relazione dallo “straordinario rilie-
vo” che “anticipava fatti ed episodi relativi a vicende che avrebbero portato ad alcune 
delle imputazioni” e dunque alle condanne. Insomma, quando si vuole svolgere un’ef-
fettiva attività di controllo, i risultati arrivano. Ancora più grave, se possibile, quanto è 
emerso poche ore dopo l’annuncio dello scioglimento del consiglio comunale di Reg-
gio Calabria. Il 10 ottobre del 2012, infatti, la Dda dello Stretto fa scattare otto arre-
sti, con l’accusa di associazione mafiosa, per la gestione della Leonia, la società mista 
(51% del comune di Reggio, 49% del socio privato Calabria Agenda Ambientale) in-
caricata della raccolta dei rifiuti in città e che era diventata una sorta di bancomat della 
‘ndrangheta, con un fondo cassa a favore delle cosche reggine alimentato anche grazie 
a un sistema di false fatturazioni. La Leonia è la seconda municipalizzata travolta dal-
le indagini dell’antimafia: un’altra inchiesta del 2011 aveva accertato infiltrazioni ma-
fiose nella Multiservizi, incaricata delle manutenzioni ordinarie di strade e reti idriche. 
Ma il comune di Reggio è solamente l’apice di quello che si configura come un vero e 
proprio “caso Calabria”: nel corso del 2012 sono ben 11, su 25 in totale, i comuni sciol-
ti per infiltrazioni mafiose. E il 2013 si è aperto con un trend ancora peggiore: in nem-
meno tre mesi, infatti, sono stati sciolti tre comuni, tra cui, per la terza volta, quello di 
Melito Porto Salvo; mentre in altri otto sono ancora al lavoro, al momento di scrivere 
questo rapporto, le commissioni d’accesso. Il caso di Melito Porto Salvo, ampiamente 
illustrato nel paragrafo relativo al ciclo del cemento in questa regione, merita di essere 
segnalato anche per gli effetti del terremoto giudiziario che il 12 febbraio 2013 ha az-
zerato l’amministrazione comunale, con l’arresto del sindaco per associazione mafiosa, 
le conseguenti dimissioni dei consiglieri e l’avvio della procedura per lo scioglimento 
da parte del prefetto. Al centro dell’inchiesta Ada, condotta dai carabinieri e coordina-
ta dalla Dda di Reggio, le infiltrazioni della cosca Iamonte nella pubblica amministra-
zione, compreso il progetto di costruzione di una centrale a carbone nell’area dell’ex 
Liquichimica di Saline Ioniche, per la cui realizzazione sarebbe stato chiesto una sorta 
di beneplacito alla cosca locale.
Nel “portafoglio” della ‘ndrangheta Spa c’è di tutto, dai servizi pubblici alle cave, dai 
lavori d’urgenza ai grandi appalti, come quelli sull’A3 e sulla statale 106, finiti anche 
nel mirino dell’Unione europea. Nel rapporto dell’OLAF, l’agenzia antifrode comuni-
taria, presentato a Bruxelles nel luglio 2012, il capitolo principale riguarda appunto i 
lavori nel tratto calabrese dell’A3: si è accertato che tra il 1994 e il 2006 sono finiti in 
appalti irregolari circa 382 milioni di euro, di cui viene chiesta la restituzione. L’assal-
to alle casse pubbliche investe anche la gestione dei servizi di raccolta dei rifiuti urba-
ni, com’è emerso in tutta una serie di indagini (dalla già citata Reggio Calabria a quel-
la sui comuni della Piana, a partire da San Ferdinando, fino alle inchieste su alcune so-
cietà miste della provincia di Cosenza). E viene accompagnato da un’impressionante 
sequenza di discariche abusive finite sotto sequestro, dove viene smaltito di tutto: car-
casse d’auto, oli e batterie esausti, residui di lavorazione industriale, vernici, calcinacci, 
eternit, materiale elettrico, pneumatici, persino vecchie bare. Ma non mancano mec-
canismi più sofisticati, come quello scoperto a Motta San Giovanni, sempre in provin-
cia di Reggio, dove un impianto di produzione di compost mascherava, in realtà, un 
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sito di stoccaggio di fanghi di depurazione provenienti da tutt’Italia, smaltiti senza al-
cun trattamento di abbattimento del carico inquinante.
Le risorse accumulate dalla ‘ndrangheta attraverso le filiere dell’ecomafia e le altre atti-
vità illegali, in testa a tutte la gestione del traffico di droga, avvelenano l’economia an-
che in altre regioni del nostro paese e non solo. Ma è in Calabria che con l’inchiesta 
Metropolis, della Dda di Reggio, viene svelato nel marzo 2013 il più imponente siste-
ma di riciclaggio del denaro individuato negli ultimi dieci anni, come ha sottolineato 
il procuratore aggiunto Nicola Gratteri. Impressionante il valore dei beni sequestrati: 
12 aziende e 17 villaggi turistici per un valore di 450 milioni di euro, un patrimonio 
cristallizzato in oltre 1.500 unità immobiliari.
Un impegno, quello della magistratura e delle forze dell’ordine, che potrà contare sulle 
straordinarie competenze del nuovo procuratore di Reggio Calabria, Federico Cafiero 
De Raho, a lungo impegnato, prima come pubblico ministero e poi come procurato-
re aggiunto a Napoli, nelle inchieste sul clan dei Casalesi e la camorra casertana. È una 
buona notizia, dopo gli eccellenti risultati raggiunti dalla stessa procura sotto la gui-
da di Giuseppe Pignatone, oggi procuratore capo a Roma. Fortunatamente, nemme-
no l’unica. La lotta all’abusivismo ‘ndranghetista, infatti, ha segnato una vittoria stori-
ca con l’abbattimento degli ecomostri di Stilo e Stalettì. Per oltre trent’anni sono sta-
ti un monumento alla speculazione edilizia, simbolo dell’arroganza mafiosa. Ma dopo 
una lunga battaglia giudiziaria, le due villette costruite negli anni Ottanta su un pezzo 
di spiaggia alla periferia sud di Monasterace, nell’Alto Ionio reggino, sono state defini-
tivamente abbattute, con tanto di cerimonia e rituale simbolico: le ruspe sono entrate 
in azione alle ore 12 del 12 dicembre 2012.
Un’altra data da ricordare.

agromafia	e	archeomafia:	tesori	nel	mirino

Le produzioni agroalimentari di qualità e il nostro patrimonio culturale. L’olio extra-
vergine d’oliva e il vino da contraffare con cui invadere i mercati. Le opere d’arte e i 
reperti archeologici da rubare e trafficare illegalmente, soprattutto all’estero. Anche i 
simboli per eccellenza del made in Italy sono da sempre sotto attacco, come conferma-
no i numeri e i risultati delle inchieste raccontate in diversi capitoli di questo rapporto. 
Nel 2012 (grazie al lavoro svolto dal Comando Carabinieri per la tutela della salute, dal 
Comando Carabinieri politiche agricole, dal Corpo forestale dello stato, dalla Guar-
dia di finanza e dalle Capitanerie di porto) sono state accertati lungo la filiere agroali-
mentari ben 4.173 reati penali, più di 11 al giorno, con 2.901 denunce, 42 arresti e un 
valore di beni finiti sotto sequestro pari a oltre 78 milioni e 467.000 euro (e sanzioni 
penali e amministrative pari a più di 42,5 milioni di euro). Se si aggiungono anche il 
valore delle strutture sequestrate, dei conti correnti e dei contributi illeciti percepiti si 
superano i 672 milioni di euro.
Il dominio delle mafie nasce dalle campagne, passa attraverso il trasporto e il controllo 
dei mercati ortofrutticoli all’ingrosso e arriva alla grande distribuzione organizzata. Un 
capitolo che si arricchisce di nuovi filoni e di conferme di vecchie storie, con i proces-
si che arrivano a comminare sentenze di condanna e con immensi patrimoni che fini-
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scono sotto chiave dopo l’intervento della magistratura. Così a luglio 2012 si apprende 
della conferma in appello della condanna a dodici anni di carcere per Giuseppe Grigo-
li, titolare, attraverso la 6Gdo, dei supermercati Despar della Sicilia occidentale, con-
siderato il prestanome del boss latitante Matteo Messina Denaro, a sua volta condan-
nato in contumacia a vent’anni.
La scalata mafiosa spesso approda nella ristorazione, dove gli ingenti guadagni accumu-
lati consentono ai clan di acquisire ristoranti, alberghi, pizzerie, bar, che anche in que-
sto caso diventano posti ideali dove “lavare” denaro e continuare a fare affari. Come si 
racconta nella parte dedicata all’agromafia, infatti, la catena della Mafia Risto-Bar Spa 
è diventata la grande “lavanderia Italia”. E che il boss Giuseppe Setola, capo degli stra-
gisti dei Casalesi, si fosse impadronito del ristorante Taverna del Giullare non è certo 
un caso. Qui, secondo gli investigatori, tra un piatto e un altro il gruppo di fuoco di 
Setola si incontrava e pianificava gli agguati. 
Ma nel settore agroalimentare non operano, come è ovvio, solo i clan. Sono sempre 
tante le storie sintetizzate in queste pagine, che danno il solito spaccato di un’impren-
ditoria truffaldina e pericolosa che viaggia al contrario di come si converrebbe, deci-
sa a calpestare ogni legge per bieco fine di lucro. A costo di mettere a rischio la salu-
te degli ignari cittadini. Quindi olio lampante, cioè non commestibile, viene spaccia-
to per squisito extra vergine d’oliva, mozzarelle di bufale fatte senza alcuna licenza e 
principio di igiene, quintali di carne scaduta e preparati per pastella e panatura stocca-
te nel magazzino aziendale e destinate a prodotti di friggitoria contaminate da escre-
menti di topo e di volatili, e così via all’infinito, in un crescendo di crimini consumati 
sul cibo che arriva sulle nostre tavole e che lascia sgomenti. A questi si aggiunge il lun-
go campionario di contraffazioni, adulterazioni, sofisticazioni e truffe, che colpiscono 
soprattutto i marchi a denominazione protetta, il vanto dell’enogastronomia di quali-
tà. Oltre alle solite partite di pessimo vino sfuso spacciato per vino Docg e/o Doc, re-
centemente anche il pistacchio di Bronte (dal nome del paesino etneo che produce la 
pregiata varietà di pistacchio), prodotto Dop conosciuto ormai in tutto il mondo, è fi-
nito nel mirino dei “falsari”: i finanzieri a dicembre 2012 hanno sequestrato nell’area 
di Catania 3,5 tonnellate di pistacchio spacciato per essere di Bronte mentre in real-
tà proveniva dall’estero. 
Anche per quanto riguarda la tutela del nostro patrimonio culturale, alla minaccia dei 
clan si sommano altri interessi criminali, inettitudine e scarsa attenzione dei poteri pub-
blici, che lasciano troppe volte campo libero ai predoni d’arte. Con anche enormi dan-
ni economici. Secondo l’Istituto per i beni archeologici e monumentali del Consiglio 
nazionale delle ricerche (Ibam-Cnr), la perdita del patrimonio culturale ci costa circa 
un punto percentuale del Pil, computando il solo valore economico e non anche quel-
lo culturale che non può essere calcolato, considerando pure che manca un censimen-
to attendibile delle aree archeologiche di grande pregio da tutelare. Basti pensare che 
le aree non censite vanno da un minimo del 67% nella zona di Taranto a un massimo 
del 94% a Neviano, in provincia di Lecce. In Sicilia, per esempio, a fine ottobre scor-
so, i Carabinieri del Nucleo tutela patrimonio culturale di Palermo e del Comando 
provinciale di Trapani hanno recuperato dodici delle quindici importanti opere d’ar-
te trafugate presso la chiesa di san Nicola di Trapani: si tratta del più importante fur-
to di opere chiesastiche perpetrato in Sicilia negli ultimi dieci anni. Il ritrovamento è 
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avvenuto presso un casolare abbandonato alla periferia di Trapani, dove le opere erano 
state nascoste dai malviventi. Ma di casi come questi se ne contano a decine ogni an-
no. Nel corso del 2012 le forze dell’ordine hanno accertato 1.026 furti di opere d’ar-
te (891 a opera dei carabinieri del Comando tutela patrimonio culturale), quasi tre al 
giorno, con 1.245 persone indagate e 48 arrestate; e ancora 17.338 oggetti trafugati e 
ben 93.253 reperti paleontologici e archeologici recuperati, per un totale di oltre 267 
milioni di euro di valore dei beni culturali sequestrati. 

il	dovere	della	verità

Poco più di vent’anni fa, il 2 marzo del 1994, Legambiente presentava alla procura del-
la Repubblica di Reggio Calabria l’esposto che avrebbe dato il via a una delle vicende 
più inquietanti legate ai traffici e agli smaltimenti illegali di rifiuti nella storia del no-
stro paese: quella delle cosiddette “navi a perdere”, o navi dei veleni per il presunto ca-
rico di scorie pericolose e radioattive, fatte affondare dolosamente nel Mediterraneo e 
in particolare al largo delle coste calabresi. Da allora non ci siamo mai stancati di chie-
dere che i fatti venissero accertati, soprattutto dopo la morte del capitano di fregata 
Natale De Grazia, avvenuta il 12 dicembre 1995. Una richiesta che sentiamo il dovere 
di rinnovare, in maniera ancora più forte, grazie all’approvazione, da parte dalla Com-
missione parlamentare d’inchiesta sul ciclo dei rifiuti, di due relazioni di grande valore: 
la prima, del 5 febbraio 2013, relativa al caso De Grazia, e la seconda, del 28 febbraio, 
sul fenomeno delle “navi a perdere”, tutte e due curate dal presidente della Commis-
sione, Gaetano Pecorella, e dall’onorevole Alessandro Bratti. 
Si tratta di documenti istituzionali che pretendono risposte chiare e impegni precisi. A 
cominciare da quello che riteniamo essere un atto doveroso: la riapertura delle indagini 
sulla morte di Natale De Grazia. Sono inequivoche, infatti, le parole scritte nella perizia 
affidata dalla stessa Commissione al professor Giovanni Arcuri, direttore dell’Istituto 
di medicina legale dell’Università di Tor Vergata di Roma: “Escluse le altre cause, per 
l’assenza di elementi di riconoscimento, la morte è la conseguenza di una causa tossi-
ca”. Nessuna causa naturale, insomma, e tantomeno la “morte improvvisa di individuo 
adulto”, com’è scritto finora nelle due successive archiviazioni che hanno accompagna-
to questa vicenda. Ma risultati che “impongono di valutare le risultanze dell’inchiesta 
precedentemente svolta in una chiave nuova e non poco allarmante”.
Oltre al contenuto della perizia medica, che costituisce di per sé un grave fatto nuovo 
su cui indagare, nella relazione sul caso De Grazia viene delineato, attraverso episodi 
allarmanti e circostanze dettagliate, anche il clima di pressioni, di minacce e di espo-
sizione in cui operava il pool, di cui l’ufficiale delle Capitanerie di porto era il motore 
investigativo: “Come già evidenziato – afferma la Commissione d’inchiesta – il capita-
no De Grazia, in ragione delle sue specifiche competenze, operò una verifica – presso 
la compagnia di assicurazione Lloyd di Londra – in ordine agli affondamenti sospetti 
di navi, stilando un elenco che avrebbe dovuto costituire la base di ulteriori approfon-
dimenti. E, pertanto, si può sostenere, senza timore di smentita, che il capitano appro-
fondì proprio l’aspetto attinente all’utilizzo di navi per lo smaltimento illecito dei ri-
fiuti radioattivi sia attraverso il loro affondamento sia, più in generale, attraverso il lo-
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ro utilizzo per il trasporto verso paesi esteri”. Accertamenti di fatto interrotti dopo la 
sua morte, a cui seguì il sostanziale sfaldamento del pool investigativo.
Non smettere di cercare la verità, anzi farlo sul serio, è un dovere dello stato sia per 
impedire che la morte di De Grazia rimanga, come si legge nella Relazione, “tra i mi-
steri irrisolti del nostro paese”, sia per rispetto nei confronti della memoria di un eroe 
della lotta alle ecomafie e dei suoi famigliari, soprattutto la moglie Anna e i due figli, 
Giovanni e Roberto. Alla luce dell’esclusione della causa naturale in relazione al de-
cesso del loro congiunto, è arrivato anche il momento di riconoscere loro quanto pre-
visto dalla legge 466 del 1990 per le “vittime del dovere”, una provvidenza riservata a 
famigliari di servitori dello stato morti, non per cause naturali, nel contesto di missio-
ni particolarmente rischiose. 
L’impegno perché sia fatta luce sulla morte di Natale De Grazia deve essere il primo 
passo in direzione dell’accertamento più ampio della verità sulle cosiddette “navi a per-
dere” e sui possibili intrecci con altre vicende, come quelle dei traffici illegali di rifiu-
ti in Somalia. Una mole impressionante d’indizi e di prove, di collegamenti crimina-
li nazionali e internazionali accertati, raccolti in centinaia di atti e in oltre una decina 
d’indagini, hanno portato quasi sempre ad archiviazioni o a vicende processuali ancora 
aperte, come quella sul duplice omicidio di Ilaria Alpi e Miran Hrovatin. “Il dato che 
risulta evidente – si legge nella Relazione approvata il 28 febbraio scorso – è che la ma-
gistratura non è stata adeguatamente supportata per affrontare indagini così comples-
se sia per l’oggetto sia per l’estensione territoriale, trattandosi di traffici transazionali”. 
Dalle conclusioni della Commissione d’inchiesta sul ciclo dei rifiuti emergono anche 
seri interrogativi sul ruolo svolto dai nostri servizi di sicurezza, la cui “ignoranza uffi-
ciale” su vicende che, si legge sempre nella Relazione, “di per sé appaiono come assai 
sospette – morte del Capitano De Grazia, spiaggiamento della motonave Jolly Rosso – 
debba necessariamente ascriversi o a uno svolgimento di tali attività in modo non esau-
riente o negligente, ovvero a ragioni inconfessabili, non necessariamente illecite”. No-
nostante i vent’anni trascorsi, una ricerca delle navi affondate, scientificamente condot-
ta e adeguatamente supportata, è ancora possibile. Serve una chiara volontà politica di 
farlo e, soprattutto, bisogna chiamare l’Unione europea a svolgere un ruolo attivo nel-
la ricerca della verità, visto che gli affondamenti sospetti interessano il Mediterraneo. Si 
potrebbe iniziare proprio dalla Rigel, affondata dolosamente nel 1987 al largo di Capo 
Spartivento, in provincia di Reggio Calabria. Su questa nave, in base agli indizi raccol-
ti, aveva concentrato le proprie attenzioni il capitano De Grazia, che era convinto di 
averla trovata. L’aveva anticipato nell’ultima telefonata fatta a un altro amico che non 
c’è più, il procuratore Nicola Maria Pace, promettendogli di portarlo, al ritorno dalla 
sua missione a La Spezia, sul punto esatto di affondamento. Un impegno che lo stato 
deve mantenere, anche in suo nome.

le	proposte

I numeri e le inchieste riassunte in questo rapporto impongono, a nostro avviso, l’ado-
zione di un pacchetto di misure indispensabili per contrastare in maniera decisamen-
te più efficace di quanto non sia stato finora la minaccia rappresentata dall’ecomafia e, 
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più in generale, dai fenomeni di criminalità ambientale che avvelenano il nostro paese.
La prima proposta riguarda l’introduzione dei delitti ambientali nel nostro codice pe-
nale. Chiediamo, in particolare, che il nuovo parlamento approvi il disegno di legge 
già licenziato dal governo Prodi nel 2007 e ripresentato anche in questa legislatura dal 
presidente della Commissione ambiente della Camera, Ermete Realacci. Si tratta di ar-
ticoli lungamente discussi e approfonditi, che consentono alla magistratura e alle for-
ze dell’ordine di intervenire in maniera adeguata. Ma, soprattutto, di norme frutto di 
un’attenta e obiettiva valutazione dei fenomeni criminali, delle loro cause e delle loro 
conseguenze, alla cui estensione ha contribuito, quando era procuratore nazionale an-
timafia, anche l’attuale presidente del Senato, Pietro Grasso: s’introdurrebbero così fi-
nalmente, accanto al delitto già in vigore di attività organizzata di traffico illecito di ri-
fiuti, quelli di inquinamento ambientale, frode in materia d’ambiente, danneggiamen-
to delle risorse ambientali, alterazione del patrimonio naturale e di disastro ambientale, 
insieme all’obbligo di bonifica e, ove possibile, di ripristino dei luoghi compromessi, a 
carico del condannato. Ma proprio perché le norme sono state pensate partendo dalla 
realtà, e non da teoriche astrazioni, accanto alle sanzioni per chi delinque è prevista la 
possibilità del ravvedimento operoso, con pene ridotte fino a due terzi, per chi colla-
bora a scongiurare che il delitto causi ulteriori conseguenze, aiutando le forze dell’ordi-
ne e le autorità giudiziarie. E la non punibilità per coloro che, colpevoli del reato am-
bientale, volontariamente rimuovono il pericolo ed eliminano il danno prima che ven-
ga esercitata l’azione penale. 
Questa riforma di civiltà, come l’abbiamo più volte chiamata, deve essere inserita in 
una riforma più complessiva che tenga conto di altre due priorità: la semplificazione 
normativa, con un’attenta depenalizzazione degli illeciti meramente formali, e il con-
testuale rafforzamento delle attività di controllo, in particolare da parte del sistema del-
le Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente.
La riforma del sistema di tutela penale dell’ambiente, prevista peraltro dalla direttiva 
Ue 99 del 2008 “sulla tutela penale dell’ambiente”, che l’Italia ha formalmente rece-
pito ma sostanzialmente disatteso, deve essere accompagnata da un’altra iniziativa le-
gislativa non più rinviabile: l’introduzione di norme che rendano effettiva l’azione di 
contrasto dell’abusivismo edilizio, un’autentica vergogna per un paese che vuole dir-
si civile. È quanto prevede il disegno di legge sulla “Repressione dell’abusivismo edi-
lizio”, già depositato alla Camera e al Senato alla fine del 2012 e riproposto anche in 
questa legislatura. L’obiettivo è quello di impedire che la mancata attuazione delle nor-
me che prevedono la demolizione e/o l’acquisizione al patrimonio comunale degli im-
mobili abusivi finisca per alimentare un clima di rassegnata accettazione del fenomeno 
e la perdita di credibilità dello stato, incapace di far rispettare la legge. 
La proposta prevede, in particolare, la definizione di tempi e modalità certe in cui cen-
sire ed eseguire le demolizioni; il rafforzamento del fondo a disposizione dei comuni per 
procedere agli abbattimenti; sanzioni più severe, fino alla misura estrema dello sciogli-
mento degli enti locali inadempienti. Norme che si saldano con quelle contenute in un 
altro disegno di legge, promosso sempre da Legambiente, e che riguarda la bellezza, in-
tesa come vero e proprio patrimonio nazionale, da tutelare e promuovere. A intervenire 
nelle aree di particolare pregio e sottoposte a vincolo è il prefetto, a cui i segretari comu-
nali e gli enti parco hanno l’obbligo di trasferire l’elenco degli immobili non sanabili.
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Accanto a questi provvedimenti legislativi, Legambiente propone una serie di interven-
ti utili per migliorare l’attività repressiva e consentire alle stesse associazioni ambientali-
ste di dare un contributo più efficace per l’affermazione della legalità. Si tratta, nel det-
taglio, di: rafforzare l’attività svolta dalle Direzioni distrettuali antimafia, a cui è dele-
gata la competenza a indagare sull’attività organizzata di traffico illecito di rifiuti (art. 
260 della legge 152/2006), prevedendo che delle stesse facciano parte anche i Procura-
tori aggiunti presso ciascuna procura della Repubblica con delega specifica ai reati am-
bientali; consentire e facilitare l’accesso ai processi in materia di illeciti ambientali al-
le associazioni ambientaliste, riconoscendo alle stesse il gratuito patrocinio; facilitare 
la possibilità di fare ricorsi e promuovere azioni in sede amministrativa e civile da par-
te delle stesse associazioni.
La dimensione sempre più globale dei fenomeni che denunciamo ogni anno sollecita, 
soprattutto per quanto riguarda i traffici illeciti di rifiuti, un maggiore impegno su sca-
la internazionale, a partire dall’Unione europea, che sappia far tesoro anche delle espe-
rienze e delle competenze maturate nel nostro paese nell’attività di prevenzione e re-
pressione di queste attività criminali. Devono diventare più omogenee, in particolare, 
le procedure autorizzative, così come i sistemi di controlli doganali e le sanzioni, a co-
minciare dall’introduzione in tutti i paesi della Ue, come previsto peraltro dalla stessa 
direttiva comunitaria sulla tutela penale dell’ambiente, del delitto di attività organizza-
ta di traffico illecito di rifiuti, efficacemente in vigore nel nostro paese dal 2001. Deve 
essere decisamente rafforzato l’impegno dell’Europol, soprattutto in materia di contra-
sto ai traffici illeciti di rifiuti, come quello di Eurojust, per quanto riguarda più in ge-
nerale i fenomeni di criminalità ambientale transnazionale. E vanno incentivate forme 
di collaborazione ancora più efficaci con organismi internazionali, come l’Interpol, e 
istituti di ricerca legati alle Nazioni unite, come l’UNICRI.
Ma la lotta all’ecomafia non può essere disgiunta da un impegno altrettanto forte nel 
contrasto della corruzione che, come emerge con chiarezza da questo rapporto, sempre 
più spesso s’intreccia con il ciclo illegale del cemento o la gestione illecita dei rifiuti. An-
che in questo caso si tratta di introdurre norme (come la revisione dell’articolo 416-ter, 
che punisce il voto di scambio, aggiungendo la voce “altre utilità” all’attuale previsio-
ne della sola dazione di denaro, il delitto di autoriciclaggio e il ripristino del falso in bi-
lancio) che, partendo dalla presa d’atto di una situazione drammatica, possano favorire 
quella decisa inversione di tendenza di cui il paese ha urgentemente bisogno.

Quella del 2013 è la ventesima edizione del rapporto Ecomafia, realizzato per la pri-
ma volta nel 1994 insieme all’Arma dei carabinieri e all’istituto di ricerca Eurispes. E 
la sua pubblicazione è stata costantemente accompagnata, a partire dal 1995, dall’in-
tenso lavoro svolto dalle Commissioni parlamentari d’inchiesta sul ciclo dei rifiuti e le 
attività illecite a esso connesse, a cominciare dalla prima, quella istituita dalla Came-
ra dei deputati e presieduta dall’onorevole Massimo Scalia, storico dirigente nazionale 
della nostra associazione. Se il nostro paese ha, oggi, almeno la possibilità di conoscere 
quanto sia grave e diffusa la “mala-gestione” dei rifiuti e il parlamento quella di adot-
tare i necessari provvedimenti (molti ancora attesi), lo si deve alla continuità con cui 
questo impegno istituzionale è stato portato avanti nel corso delle diverse legislature. 
A nostro avviso, oggi si tratta di fare un passo in avanti, di approfondire le connessio-
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ni che esistono tra i diversi cicli illegali dell’ecomafia; di indagare gli intrecci criminali 
che li caratterizzano, i deficit e le distorsioni nella gestione dell’amministrazione pub-
blica di cui si alimentano. È per queste ragioni che sosteniamo la proposta presenta-
ta dall’onorevole Alessandro Bratti e sottoscritta da numerosi deputati di diverse forze 
politiche di istituire una vera e propria Commissione parlamentare d’inchiesta sull’e-
comafia, che accanto al ciclo dei rifiuti metta sotto i propri riflettori la bonifica dei si-
ti inquinati, l’uso del territorio e il fenomeno dell’abusivismo edilizio, la gestione del 
ciclo delle acque, dov’è purtroppo diffusa l’illegalità, in particolare per quanto riguar-
da gli impianti di depurazione, ed è nota la presenza di interessi mafiosi. Perché, come 
ci ricorda Carlo Lucarelli nella sua prefazione, tutto è collegato e la lotta alla mafia si-
gnifica difesa dell’ambiente, della salute e dell’economia e viceversa. E non dovremmo 
aspettare altri 20 anni per capirlo. 
L’auspicio è che tali proposte possano trovare, nel difficile momento della vita politi-
ca, quell’ampio consenso, al di là di ogni appartenenza, che ne consenta l’approvazio-
ne, il più rapidamente possibile, nell’esclusivo e generale interesse del paese. Lo stesso 
che ci ha guidato, con tutta la passione di cui siamo stati capaci e con tutti i limiti del 
nostro lavoro, in questi vent’anni d’impegno.
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l’illegalità	ambientale

Superato il “muro” dei 34.000 illeciti, esattamente 34.120. E quello delle 28.000 per-
sone denunciate, a quota 28.132. Sono questi i due numeri più significativi che emer-
gono dall’analisi dei dati relativi all’illegalità ambientale nel 2012, elaborati come ogni 
anno da Legambiente grazie ai dati forniti dalle forze dell’ordine, dalle Capitanerie di 
porto e dalle Polizie provinciali. Ogni giorno in Italia vengono accertati 93,5 reati am-
bientali, a una media di 3,9 illeciti ogni ora. Nell’arco dell’ultimo quinquennio, l’incre-
mento del numero di reati contro l’ambiente è cresciuto, nel nostro paese, del 32,4%. 
Sono gli anni della crisi economica più buia, con il Pil in netta flessione, il tracollo del-
la produzione industriale e dei consumi delle famiglie, il collasso del mercato immobi-
liare. L’aggressione criminale all’ambiente, invece, registra costantemente il segno “più” 
davanti. E non dev’essere un caso. L’impressione che si ricava dall’analisi di questi nu-
meri e, più in generale, dalla lettura delle centinaia di inchieste riassunte nei capito-
li di questa edizione del rapporto Ecomafia, è che proprio la crisi faccia da “combusti-
bile” dell’illegalità, finendo per “giustificare” comportamenti illeciti che, a loro volta, 
determinano un aggravarsi della situazione, sia dal punto di vista dell’impoverimen-
to delle risorse naturali sia dal punto di vista economico, con inevitabili ripercussioni 
sul mercato per le imprese che operano nel rispetto delle norme. A parziale “consola-
zione”, sono da registrare sia una riduzione del numero di sequestri (passati da 8.765 a 
8.286) sia, soprattutto, degli arresti effettuati: dal record del 2011, quando erano sta-
ti 305, sono diventati 161. Ma è un dato positivo che deve essere letto con prudenza, 
perché da gennaio al 10 maggio 2013, solo per quanto riguarda i traffici illeciti di ri-
fiuti sono state eseguite 103 ordinanze di custodia cautelare, frutto di sette inchieste 
avviate dalle Direzioni distrettuali antimafia. Quasi il doppio di quelle eseguite in tut-
to il 2012, quando quelle relative all’art. 260 del Codice dell’ambiente sono state 56.
La distribuzione degli illeciti sul territorio nazionale conferma, anche quest’anno, la 
netta prevalenza delle quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa (Campania, Pu-
glia, Calabria e Sicilia), dove si concentrano il 45,7% degli illeciti, il 42,9% delle per-
sone denunciate ma soprattutto il 66,4% di quelle arrestate e poco meno del 50% dei 
sequestri effettuati in tutta Italia. Indicatori fin troppo chiari della particolare gravità di 
questi fenomeni dov’è più radicata la presenza dei clan. Sostanzialmente stabile l’inci-
denza di questi reati nelle altre macro-aree, con un leggero incremento in quella dell’I-
talia centrale, che passa dal 22,9% al 23,8%.
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Per quanto riguarda le diverse filiere dell’illegalità ambientale, su cui si tornerà più avan-
ti, è da segnalare l’incremento anche nel 2012 degli illeciti contro la fauna, cresciuti del 
6,4% rispetto al 2011, quando si era registrato un primo balzo in avanti del 28%. Cre-
sce anche il numero di incendi (da quelli dolosi a quelli generici), con un +4,7% che 
va ad aggiungersi al terribile +62,5% del 2011. Negli ultimi due anni, insomma, l’ag-
gressione al nostro patrimonio boschivo (in larga parte attribuibile, com’è noto ad at-
ti dolosi) è cresciuta del 67,2%.

l’illegalità	ambientale	in	italia	–	totale	nazionale	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Cfr	 Ps	 Polizia		 Totale	
	 	 	 	 	 	 	 provinciale*
Infrazioni	 1.363	 2.147	 9.605	 15.088	 4.087	 234	 1.596	 34.120	
accertate
Persone	 1.800	 4.242	 9.605	 8.931	 2.336	 208	 1.010	 28.132	
denunciate
Persone	 49	 31	 0	 45	 28	 0	 8	 161	
arrestate
Sequestri	 539	 2.147	 1.201	 2.877	 907	 100	 515	 8.286	
effettuati
*	36/110	Polizie	provinciali.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

l’illegalità	ambientale	nelle	regioni	a	tradizionale	presenza		
mafiosa	nel	2012
	 Campania	 Puglia	 Calabria	 Sicilia	 Totale
Infrazioni	accertate	 4.777	 3.331	 3.455	 4.021	 15.584
%	su	totale	nazionale	 14%	 9,8%	 10,1%	 11,8%	 45,7%
Persone	denunciate	 3.394	 3.251	 2.485	 2.938	 12.068
Persone	arrestate	 34	 28	 20	 25	 107
Sequestri	effettuati	 1.153	 1.303	 723	 926	 4.105
Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

l’illegalità	ambientale	nell’italia	meridionale*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Ps	 Polizia	 Totale	
	 	 	 	 	 	 provinciale
Infrazioni	accertate	 629	 1081	 3810	 6781	 24	 190	 12.515
%	su	totale	nazionale	 46,1%	 50,3%	 39,7%	 44,9%	 10,3%	 11,9%	 36,7%
Persone	denunciate	 724	 1882	 3810	 2986	 24	 159	 9.585
Persone	arrestate	 33	 15	 0	 37	 0	 5	 90
Sequestri	effettuati	 222	 1081	 689	 1237	 15	 62	 3.306
*	L’Italia	meridionale	comprende	le	regioni	Calabria,	Puglia,	Basilicata	e	Campania.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).	
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l’illegalità	ambientale	nell’italia	centrale*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Ps	 Polizia	 Totale	
	 	 	 	 	 	 provinciale
Infrazioni	accertate	 222	 377	 2.009	 4.816	 49	 652	 8.125
%	su	totale	nazionale	 16,3%	 17,6%	 20,9%	 31,9%	 20,9%	 40,9%	 23,8%
Persone	denunciate	 336	 672	 2.009	 3.090	 51	 378	 6.536
Persone	arrestate	 4	 1	 0	 6	 0	 1	 12
Sequestri	effettuati	 60	 377	 143	 860	 75	 225	 1.740
*	L’Italia	centrale	comprende	le	regioni	Lazio,	Molise,	Abruzzo,	Toscana,	Umbria	e	Marche.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).	

l’illegalità	ambientale	nell’italia	nord	orientale*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Cfr	 Ps	 Polizia		 Totale	
	 	 	 	 	 	 	 provinciale*
Infrazioni	 180	 187	 839	 1.089	 954	 4	 167	 3.420	
accertate
%su	totale	 13,2%	 8,7%	 8,7%	 7,2%	 23,3%	 1,7%	 10,5%	 10%	
nazionale
Persone	 197	 207	 839	 915	 509	 49	 104	 2.820	
denunciate
Persone	 0	 0	 0	 1	 0	 0	 0	 1	
arrestate
Sequestri	 41	 187	 50	 313	 207	 0	 67	 865	
effettuati
*	L’Italia	nord	orientale	comprende	le	regioni	Emilia	Romagna,	Veneto,	Friuli	Venezia	Giulia,	Trentino	Alto	Adige.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).	

l’illegalità	ambientale	nell’italia	nord	occidentale*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Cfr	 Ps	 Polizia		 Totale	
	 	 	 	 	 	 	 provinciale*
Infrazioni	 72	 137	 784	 2.389	 45	 14	 390	 3.831	
accertate
%	su	totale	 5,3%	 6,4%	 8,2%	 15,8%	 1,1%	 6%	 24,4%	 11,2%	
nazionale
Persone	 200	 310	 784	 1.927	 62	 4	 268	 3.555	
denunciate
Persone	 4	 12	 0	 1	 0	 0	 1	 18	
arrestate
Sequestri	 30	 137	 39	 454	 19	 3	 124	 806	
effettuati
*	L’Italia	nord	occidentale	comprende	le	regioni	Lombardia,	Liguria,	Piemonte	e	Valle	d’Aosta.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).
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Anche quest’anno, è riconducibile all’attività del Corpo forestale dello stato l’accerta-
mento della parte più significativa di illeciti ambientali, esattamente il 44,2%, mentre 
aumenta ancora il numero di reati denunciati dalle Capitanerie di porto (9.605, circa 
il 6% in più rispetto al 2011) e dai Corpi forestali delle regioni e delle province a sta-
tuto speciale (+8,4%). Il Comando tutela ambiente dell’Arma dei carabinieri rimane 
la prima forza dell’ordine come numero di persone arrestate (49). Sostanzialmente sta-
bili i dati relativi agli illeciti accertati della Guardia di finanza, mentre si registrano ri-
duzioni per numero di reati e persone denunciate da parte dello stesso Comando tute-
la ambiente, della Polizia di Stato e delle Polizie provinciali.

la	classifica	dell’illegalità	ambientale
Sono, come sempre, le quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa a occupare le pri-
me posizioni della classifica. In testa a tutte si conferma la Campania, anche se fortuna-
tamente il numero di reati denunciati dalle forze dell’ordine registra un’importante fles-
sione, scendendo sotto quota 5.000 (esattamente 4.777 illeciti), con una riduzione del 
10,3% rispetto al 2011. A crescere, invece, è la pressione dell’illegalità ambientale in Si-
cilia, che sale al secondo posto della classifica nazionale con 4.021 reati (+13,2% rispetto 
all’anno passato), scavalcando la Calabria. Stabili al quarto posto la Puglia, anche come 
numero di illeciti, e al quinto il Lazio, dove però aumenta il numero di reati accertati ri-
spetto al 2011 (+13,7%). Sale di una posizione, collocandosi al sesto posto, la Toscana, 
con 2.524 illeciti, il 15,4% in più rispetto al 2011, superando la Sardegna, in settima po-
sizione. Continua l’escalation dei reati ambientali accertati in Liguria, che diventa la pri-
ma regione del Nord, con 1.597 illeciti, il 9,1% in più rispetto al 2011. Tra le regioni che 
registrano gli incrementi più significativi sono da segnalare il Veneto, che con 995 illeciti 
passa dal quindicesimo all’undicesimo posto, il 18,9% in più rispetto all’anno passato, e 
l’Umbria, dal sedicesimo posto del 2011 al dodicesimo del 2012, con 953 infrazioni ac-
certate dalle forze dell’ordine, con il 21,7% in più rispetto al 2011.
Salerno e Napoli si confermano anche quest’anno come le prime due province per nu-
mero di reati ambientali, mentre Roma balza al terzo posto, con 1.268 illeciti, +31,7% 

l’illegalità	ambientale	nell’italia	insulare	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Cfr	 Ps	 Polizia		 Totale	
	 	 	 	 	 	 	 provinciale*
Infrazioni	 260	 365	 2.163	 13	 3.088	 143	 197	 6.229	
accertate
%	su	totale	 19,1%	 17%	 22,5%	 0,1%	 75,6%	 61,1%	 12,3%	 18,3%	
nazionale
Persone	 343	 1.171	 2.163	 13	 1.765	 80	 101	 5.636	
denunciate
Persone	 8	 3	 0	 0	 28	 0	 1	 40	
arrestate
Sequestri	 186	 365	 280	 13	 681	 7	 37	 1.569	
effettuati
*	L’Italia	insulare	comprende	le	regioni	Sicilia	e	Sardegna.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).
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la	classifica	dell’illegalità	ambientale	in	italia	nel	2012
		 Regione	 	 Infrazioni	 Percentuale	 Persone	 Persone	 Sequestri	
		 	 	 accertate	 sul	totale	 denunciate	 arrestate	 effettuati
	1	 Campania	 =	 4.777	 14%	 3.394	 34	 1.153
	2	 Sicilia	 ↑	 4.021	 11,8%	 2.938	 25	 926
	3	 Calabria	 ↓	 3.455	 10,1%	 2.485	 20	 723
	4	 Puglia	 =	 3.331	 9,8%	 3.251	 28	 1.303
	5	 Lazio	 =	 2.800	 8,2%	 2.045	 6	 518
	6	 Toscana	 ↑	 2.524	 7,4%	 1.989	 2	 596
	7	 Sardegna	 ↓	 2.208	 6,5%	 2.698	 15	 643
	8	 Liguria	 ↑	 1.597	 4,7%	 1.428	 1	 216
	9	 Lombardia	 ↓	 1.390	 4,1%	 1.308	 14	 432
	10	 Emilia	Romagna	 ↑	 1.035	 3%	 944	 0	 310
	11	 Veneto	 ↑	 995	 2,9%	 939	 1	 196
	12	 Umbria	 ↑	 953	 2,8%	 769	 0	 170
	13	 Basilicata	 ↓	 952	 2,8%	 455	 8	 127
	14	 Abruzzo	 ↓	 822	 2,4%	 741	 4	 158
	15	 Piemonte	 ↓	 799	 2,3%	 757	 3	 139
	16	 Friuli	Venezia	Giulia	 ↑	 769	 2,3%	 628	 0	 282
	17	 Marche	 ↓	 668	 2%	 720	 0	 224
	18	 Trentino	Alto	Adige	 ↑	 621	 1,8%	 309	 0	 77
	19	 Molise	 ↓	 358	 1%	 272	 0	 74
	20	 Valle	d’Aosta	 =	 45	 0,1%	 62	 0	 19
		 Totale	 	 34.120	 100%	 28.132	 161	 8.286

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).	

rispetto al 2011. Una crescita determinata in particolare dal raddoppio del numero 
di illeciti riscontrati per quanto riguarda gli animali e la tutela della fauna (+106%) e 
dall’incremento del numero di incendi (+71%). Da segnalare, infine, l’ingresso in que-
sta “top ten” dell’illegalità ambientale di due nuove province: quella di Palermo, che 
si colloca al sesto posto, con 1.013 illeciti (+ 59,5% sul 2011, anno i cui si collocava 
all’undicesimo posto) e quella di Perugia, decima, con 738 reati ambientali e una cre-
scita del 27,9% rispetto al 2011, quando era in quindicesima posizione.

la	classifica	provinciale	dell’illegalità	ambientale	in	italia	nel	2012
		 Province	 	 Infrazioni	accertate	 Percentuale	sul	totale
1	 Salerno		 =	 1.809	 5,3%
2	 Napoli		 =	 1.501	 4,4%
3	 Roma		 ↑	 1.268	 3,7%
4	 Cosenza		 ↓	 1.171	 3,4%

Segue
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l’illegalità	ambientale	nel	2012

Altri	reati	ambientali	4%

Ciclo	rifiuti	15%

Ciclo	cemento	19%

Archeomafia	3%

Incendi	dolosi,	colposi,	generici	24%

Delitti	contro	la	fauna	23%

Ciclo	alimentare	12%

l’illegalità	ambientale	nelle	regioni	a	tradizionale	presenza	mafiosa	nel	2012

Altri	reati	ambientali	18%

Ciclo	rifiuti	14%

Ciclo	cemento	17%

Archeomafia	1%

Incendi	dolosi,	colposi,	generici	26%

Delitti	contro	la	fauna	24%

5	 Bari		 ↓	 1.037	 3%
6	 Palermo		 ↑	 1.013	 3%
7	 Reggio	Calabria		 ↓	 992	 2,9%
8	 Foggia		 =	 826	 2,4%
9	 Latina		 ↓	 744	 2,2%
10	 Perugia		 ↑	 738	 2,2%

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).
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il	ciclo	del	cemento

Sostanzialmente stabile, nel 2012, il numero di reati accertato nella filiera del cemento: 
6.310 le infrazioni, 8.468 le persone denunciate, 17 gli arresti e 1.880 i sequestri effet-
tuati dalle forze dell’ordine e dalle Capitanerie di porto e Polizie provinciali. Numeri in 
linea con il 2011, anche se in leggera flessione, che confermano l’esistenza di una forte 
“pressione” esercitata da queste attività illegali sul nostro territorio, con una media di 17,2 
reati accertati ogni giorno. Il 42,3% di questi illeciti si concentra nelle quattro regioni a 
tradizionale presenza mafiosa, un dato in flessione rispetto al 2011 quando la percentuale 
era stata del 45,7. A crescere in maniera significativa è, invece, l’incidenza di questi reati 
(dall’urbanistica alle attività estrattive) nell’Italia Nord Orientale (che comprende Emi-
lia Romagna, Veneto, Friuli Venezia Giulia e Trentino Alto Adige) dove passa dal 6,7% 
del 2011 al 10,8% del 2012.

le	infrazioni	nel	ciclo	del	cemento	in	italia	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Cfr	 Ps	 Polizia		 Totale	
	 	 	 	 	 	 	 provinciale*
Infrazioni	 160	 556	 1.259	 3.486	 712	 72	 65	 6.310	
accertate
Persone	 251	 1.590	 1.259	 4.345	 969	 36	 18	 8.468	
denunciate
Persone	 4	 0	 0	 13	 0	 0	 0	 17	
arrestate
Sequestri	 115	 556	 308	 707	 188	 0	 6	 1.880	
effettuati
*	36/110	Polizie	provinciali.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

le	infrazioni	nel	ciclo	del	cemento	nelle	regioni	a	tradizionale	
presenza	mafiosa	nel	2012
	 Campania	 Puglia	 Calabria	 Sicilia	 Totale
Infrazioni	accertate	 875	 640	 630	 524	 2.669
%	su	totale	nazionale	 13,9%	 10,1%	 10%	 8,3%	 42,3%
Persone	denunciate	 967	 1147	 683	 727	 3.524
Persone	arrestate	 3	 0	 9	 4	 16
Sequestri	effettuati	 311	 384	 166	 275	 1.136
Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).
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le	infrazioni	nel	ciclo	del	cemento	nell’italia	centrale*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Ps	 Polizia	 Totale	
	 	 	 	 	 	 provinciale
Infrazioni	accertate	 14	 72	 250	 1.137	 2	 19	 1.494
%	su	totale	nazionale	 8,8%	 12,9%	 19,9%	 32,6%	 2,8%	 29,2%	 23,7%
Persone	denunciate	 24	 123	 250	 1.544	 2	 16	 1.959
Persone	arrestate	 0	 0	 0	 1	 0	 0	 1
Sequestri	effettuati	 10	 72	 63	 215	 0	 4	 364
*	L’Italia	centrale	comprende	le	regioni	Lazio,	Molise,	Abruzzo,	Toscana,	Umbria	e	Marche.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).	

le	infrazioni	nel	ciclo	del	cemento	nell’italia	nord	orientale*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Cfr	 Ps	 Polizia		 Totale	
	 	 	 	 	 	 	 provinciale*
Infrazioni	 15	 41	 54	 290	 244	 0	 38	 682	
accertate
%	su	totale	 9,4%	 7,4%	 4,3%	 8,3%	 34,3%	 0%	 58,5%	 10,8%	
nazionale
Persone	 17	 44	 54	 433	 147	 1	 0	 696	
denunciate
Persone	 0	 0	 0	 0	 0	 0	 0	 0	
arrestate
Sequestri	 1	 41	 5	 36	 7	 0	 0	 90	
effettuati
*	L’Italia	nord	orientale	comprende	le	regioni	Emilia	Romagna,	Veneto,	Friuli	Venezia	Giulia,	Trentino	Alto	Adige.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

le	infrazioni	nel	ciclo	del	cemento	nell’italia	meridionale*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Ps	 Polizia	 Totale	
	 	 	 	 	 	 provinciale
Infrazioni	accertate	 78	 322	 579	 1.393	 0	 0	 2.372
%	su	totale	nazionale	 48,8%	 57,9%	 46%	 40%	 0%	 0%	 37,6%
Persone	denunciate	 120	 865	 579	 1.419	 0	 0	 2.983
Persone	arrestate	 0	 0	 0	 12	 0	 0	 12
Sequestri	effettuati	 37	 322	 154	 400	 0	 0	 913
*	L’Italia	meridionale	comprende	le	regioni	Calabria,	Puglia,	Basilicata	e	Campania.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).	
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le	infrazioni	nel	ciclo	del	cemento	nell’italia	nord	occidentale*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Cfr	 Ps	 Polizia		 Totale	
	 	 	 	 	 	 	 provinciale*
Infrazioni	 4	 22	 111	 666	 4	 3	 8	 818	
accertate
%	su	totale	 2,5%	 4%	 8,8%	 19,1%	 0,6%	 4,2%	 12,3%	 13%	
nazionale
Persone	 10	 35	 111	 949	 13	 0	 2	 1.120	
denunciate
Persone	 0	 0	 0	 0	 0	 0	 0	 0	
arrestate
Sequestri	 0	 22	 8	 56	 0	 0	 2	 88	
effettuati
*	L’Italia	nord	occidentale	comprende	le	regioni	Lombardia,	Liguria,	Piemonte	e	Valle	d’Aosta.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

la	classifica	
La Campania resta in vetta alla classifica del cemento illegale: qui si consuma, infatti, 
il 13,9% di tutti i reati accertati nel nostro paese per quanto riguarda le attività illecite 
connesse al saccheggio del territorio. Sale al secondo posto la Puglia, che, però, è la re-
gione con il maggior numero di persone denunciate nel corso del 2012 (1.147), men-
tre la Calabria occupa quest’anno la terza posizione, perdendone una rispetto al 2011. 
Quarta classificata è la Sicilia, come lo scorso anno. E restano stabili in classifica an-
che il Lazio, la Toscana e la Sardegna, rispettivamente al quinto, sesto e settimo posto. 
Una novità arriva invece dalla situazione relativa alle regioni del Nord: la Lombardia, 
infatti, scavalca nel 2012 la Liguria, come numero di illeciti accertati. Ma ancora più 
significativo è il dato del Trentino Alto Adige, che passa dalla diciassettesima all’undi-
cesima posizione: impressionante l’incremento relativo al numero di reati, quasi tripli-
cati in un anno (dagli 84 del 2011 ai 225 del 2012). Scala posizioni, tornando al Sud, 
anche la Basilicata, che raggiunge il decimo posto, con 227 illeciti e un incremento del 
63,3% rispetto al 2011.
Napoli diventa la prima provincia d’Italia per numero di reati, superando Salerno. E 
Reggio Calabria conquista la terza posizione. Ma sono da registrare, nelle classifica del-

le	infrazioni	nel	ciclo	del	cemento	nell’italia	insulare*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Ps	 Polizia	 Totale	
	 	 	 	 	 	 provinciale
Infrazioni	accertate	 49	 99	 265	 464	 67	 0	 944
%	su	totale	nazionale	 30,6%	 17,8%	 21%	 65,2%	 93,1%	 0%	 15%
Persone	denunciate	 80	 523	 265	 809	 33	 0	 1710
Persone	arrestate	 4	 0	 0	 0	 0	 0	 4
Sequestri	effettuati	 67	 99	 78	 181	 0	 0	 425
*	L’Italia	insulare	comprende	le	regioni	Sicilia	e	Sardegna.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).	
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la	classifica	nel	ciclo	del	cemento	in	italia	nel	2012
		 Regione	 	 Infrazioni	 Percentuale	 Persone	 Persone	 Sequestri	
		 	 	 accertate	 sul	totale	 denunciate	 arrestate	 effettuati
	1	 Campania		 =	 875	 13,9%	 967	 3	 311
	2	 Puglia		 ↑	 640	 10,1%	 1147	 0	 384
	3	 Calabria		 ↓	 630	 10%	 683	 9	 166
	4	 Sicilia		 =	 524	 8,3%	 727	 4	 275
	5	 Lazio		 =	 519	 8,2%	 571	 1	 165
	6	 Toscana		 =	 474	 7,5%	 622	 0	 90
	7	 Sardegna		 =	 420	 6,7%	 983	 0	 150
	8	 Lombardia		 ↑	 330	 5,2%	 439	 0	 37
	9	 Liguria		 ↓	 285	 4,5%	 408	 0	 36
	10	 Basilicata		 ↑	 227	 3,6%	 186	 0	 52
	11	 Trentino	Alto	Adige		 ↑	 225	 3,6%	 121	 0	 4
	12	 Piemonte		 ↓	 199	 3,2%	 260	 0	 15
	13	 Veneto		 ↓	 190	 3%	 283	 0	 28
	14	 Emilia	Romagna		 =	 180	 2,9%	 232	 0	 49
	15	 Umbria		 ↑	 179	 2,8%	 301	 0	 15
	16	 Abruzzo		 ↓	 165	 2,6%	 201	 0	 36
	17	 Marche		 ↓	 125	 2%	 205	 0	 38
	18	 Friuli	Venezia	Giulia		↑	 87	 1,4%	 60	 0	 9
	19	 Molise		 ↓	 32	 0,5%	 59	 0	 20
	20	 Valle	d’Aosta		 =	 4	 0,1%	 13	 0	 0
		 Totale	 	 6.310	 100%	 8.468	 17	 1.880

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).	

le	prime	dieci	provincie	nel	ciclo	del	cemento	in	italia	nel	2012
		 Province	 	 Infrazioni	accertate	 Percentuale	sul	totale
1	 Napoli		 ↑	 305	 4,8%
2	 Salerno		 ↓	 267	 4,2%
3	 Reggio	Calabria		 ↑	 219	 3,5%
4	 Trento		 ↑	 216	 3,4%
5	 Bari		 ↑	 213	 3,4%
6	 Avellino		 ↑	 208	 3,3%
7	 Cosenza		 ↓	 208	 3,3%
8	 Roma		 ↓	 185	 2,9%
9	 Latina		 ↓	 177	 2,85
10	 Potenza		 ↑	 169	 2,7%

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).
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le prime dieci province del cemento illegale, l’ingresso di quella di Trento (quarta, con 
216 illeciti), l’incremento dei reati in quella di Bari (al quinto posto, con 213 infrazio-
ni), e le altre due “new entry” di Avellino (sesta, con 208 illeciti, mentre nel 2011 era 
sedicesima, con 112 reati) e Potenza, che chiude al decimo posto, con 169 infrazioni 
accertate dalle forze dell’ordine, il 128,5% in più rispetto al 2011, quando questa pro-
vincia occupava appena la trentaquattresima posizione.

il	ciclo	dei	rifiuti

Cresce il numero di persone denunciate in Italia per le illegalità nel ciclo dei rifiuti: 
dalle 5.830 del 2011 alle 6.014 del 2012 (di queste, ben 1.911 solo da parte del Corpo 
forestale dello stato). Ogni giorno, insomma, 16 persone vengono denunciate nel no-
stro paese per reati che vanno dallo smaltimento illegale al traffico illecito. E aumen-
ta in maniera significativa anche il numero di sequestri: 2.230, con un incremento del 
18% rispetto al precedente rapporto. 
Il Comando tutela ambiente dell’Arma dei Carabinieri resta, di gran lunga, al primo 
posto come numero di arresti effettuati (47) ed è in lieve crescita quello delle ordinan-
ze di custodia cautelare eseguite dalla Guardia di finanza (25, due in più rispetto al 

le	infrazioni	nel	ciclo	dei	rifiuti	in	italia	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Cfr	 Ps	 Polizia		 Totale	
	 	 	 	 	 	 	 provinciale*
Infrazioni	 713	 1.084	 801	 1.771	 352	 57	 247	 5.025	
accertate
Persone	 996	 1.821	 801	 1.911	 322	 114	 49	 6.014	
denunciate
Persone	 47	 25	 6	 1	 7	 1	 0	 87	
arrestate
Sequestri	 282	 1.084	 92	 579	 114	 6	 73	 2.230	
effettuati
*	36/110	Polizie	provinciali.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

le	infrazioni	nel	ciclo	dei	rifiuti	nelle	regioni	a	tradizionale	presenza	
mafiosa	nel	2012
	 Campania	 Puglia	 Calabria	 Sicilia	 Totale
Infrazioni	accertate	 758	 522	 606	 372	 2.258
%	su	totale	nazionale	 15,1%	 10,4%	 12,1%	 7,4%	 44,9%
Persone	denunciate	 746	 691	 633	 438	 2.508
Persone	arrestate	 17	 15	 12	 13	 57
Sequestri	effettuati	 340	 344	 188	 293	 1.165
Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).
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le	infrazioni	nel	ciclo	dei	rifiuti	nell’italia	meridionale*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Ps	 Polizia	 Totale	
	 	 	 	 	 	 provinciale
Infrazioni	accertate	 282	 530	 555	 633	 0	 0	 2.000
%	su	totale	nazionale	 39,6%	 48,9%	 69,3%	 35,7%	 0%	 0%	 39,8%
Persone	denunciate	 315	 755	 555	 559	 0	 0	 2.184
Persone	arrestate	 35	 12	 1	 1	 0	 0	 49
Sequestri	effettuati	 80	 530	 50	 242	 0	 0	 902

*	L’Italia	meridionale	comprende	le	regioni	Calabria,	Puglia,	Basilicata	e	Campania.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

le	infrazioni	nel	ciclo	dei	rifiuti	nell’italia	nord	orientale*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Cfr	 Ps	 Polizia		 Totale	
	 	 	 	 	 	 	 provinciale*
Infrazioni	 139	 90	 36	 171	 83	 0	 11	 530	
accertate
%	su	totale	 19,5%	 8,3%	 4,5%	 9,7%	 23,6%	 0%	 4,5%	 10,5%	
nazionale
Persone	 147	 97	 36	 188	 54	 40	 0	 562	
denunciate
Persone	 0	 0	 0	 0	 0	 0	 0	 0	
arrestate
Sequestri	 34	 90	 0	 44	 10	 0	 4	 182	
effettuati

*	L’Italia	nord	orientale	comprende	le	regioni	Emilia	Romagna,	Veneto,	Friuli	Venezia	Giulia,	Trentino	Alto	Adige.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

le	infrazioni	nel	ciclo	dei	rifiuti	nell’italia	centrale*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Ps	 Polizia	 Totale	
	 	 	 	 	 	 provinciale
Infrazioni	accertate	 111	 217	 73	 604	 40	 100	 1.145
%	su	totale	nazionale	 15,6%	 20%	 9,1%	 34,1%	 70,2%	 40,5%	 22,8%
Persone	denunciate	 199	 340	 73	 684	 40	 48	 1.384
Persone	arrestate	 4	 0	 5	 0	 0	 0	 9
Sequestri	effettuati	 37	 217	 3	 198	 0	 55	 510

*	L’Italia	centrale	comprende	le	regioni	Lazio,	Molise,	Abruzzo,	Toscana,	Umbria	e	Marche.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

Ecomafia2013.indb   44 04/06/13   16:07



1	|	i	numeri 45

le	infrazioni	nel	ciclo	dei	rifiuti	nell’italia	nord	occidentale*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Cfr	 Ps	 Polizia		 Totale	
	 	 	 	 	 	 	 provinciale*
Infrazioni	 64	 69	 46	 363	 25	 6	 109	 682	
accertate
%	su	totale	 9%	 6,4%	 5,7%	 20,5%	 7,1%	 10,5%	 44,1%	 13,6%	
nazionale
Persone	 182	 112	 46	 480	 44	 3	 0	 867	
denunciate
Persone	 4	 12	 0	 0	 0	 0	 0	 16	
arrestate
Sequestri	 27	 69	 4	 95	 17	 3	 13	 228	
effettuati

*	L’Italia	nord	occidentale	comprende	le	regioni	Lombardia,	Liguria,	Piemonte	e	Valle	d’Aosta.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012)..

2011). Sempre in materia di arresti, sono da segnalare le sei ordinanze di custodia cau-
telare eseguite dalle Capitanerie di porto. Per quanto riguarda, invece, il numero di re-
ati, si registra ancora una leggera contrazione (dai 5.284 del 2011 ai 5.025 del 2012), 
mentre diminuisce in maniera più significativa quello delle persone arrestate (87 con-
tro le 122 del precedente rapporto).
Il 44,9% degli illeciti si concentra nelle quattro regioni a tradizionale presenza mafio-
sa (Campania, Puglia, Calabria e Sicilia) ed è un’incidenza in crescita abbastanza netta 
rispetto al 2011, quando si attestava al 38,6%. Un dato preoccupante, che trova con-
ferme anche dalle inchieste svolte soprattutto negli ultimi mesi dalle forze dell’ordine, 
come si vedrà più avanti nel capitolo relativo alla Rifiuti Spa.

le	infrazioni	nel	ciclo	dei	rifiuti	nell’italia	insulare*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Cfr	 Ps	 Polizia		 Totale	
	 	 	 	 	 	 	 provinciale*
Infrazioni	 117	 178	 91	 0	 244	 11	 27	 668	
accertate
%	su	totale	 16,4%	 16,4%	 11,4%	 0%	 69,3%	 19,3%	 10,9%	 13,3%	
nazionale
Persone	 153	 517	 91	 0	 224	 31	 1	 1.017	
denunciate
Persone	 4	 1	 0	 0	 7	 1	 0	 13	
arrestate
Sequestri	 104	 178	 35	 0	 87	 3	 1	 408	
effettuati

*	L’Italia	insulare	comprende	le	regioni	Sicilia	e	Sardegna.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).
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la	classifica	
Ennesimo triste primato della Campania, che guida anche quest’anno, come accade or-
mai dal primo rapporto Ecomafia del 1994, la classifica regionale per numero d’illeci-
ti nel ciclo dei rifiuti. Il numero dei reati accertati dalle forze dell’ordine è addirittura in 
crescita rispetto al 2011, con un incremento del 12,6%, e così pure quello delle persone 
denunciate. La Calabria si conferma al secondo posto (con una leggera flessione dei re-
ati rispetto al 2011) e la Puglia occupa stabilmente la terza posizione, ma con un signi-
ficativo aumento degli illeciti (+24%). Sale al quinto posto della classifica la Sardegna, 
che pur mantenendo invariato il numero di infrazioni accertate (296), supera d’un col-
po Lombardia, Toscana e Lazio (rispettivamente al sesto, settimo e ottavo posto). Da se-
gnalare, anche in questa filiera, il caso dell’Umbria, passata dalla quattordicesima all’un-
dicesima posizione. Napoli è di nuovo la prima provincia in Italia, con 303 reati, pari al 
6% del totale nazionale, ma è impressionante il balzo al secondo posto di Vibo Valentia, 
in Calabria, che passa dai 105 illeciti del 2011, quando era in decima posizione, ai 228 
del 2012, quasi il 120% in più. Cresce il numero dei reati anche in provincia di Bari, 
che passa dalla nona alla quarta posizione, ed entrano nella “top ten” Perugia (settima, 
con 133 illeciti), Benevento (ottava, con 114) e Cagliari, al decimo posto con 105 reati.

la	classifica	regionale	nel	ciclo	rifiuti	in	italia	nel	2012
		 Regione	 	 Infrazioni	 Percentuale	 Persone	 Persone	 Sequestri	
		 	 	 accertate	 sul	totale	 denunciate	 arrestate	 effettuati
	1	 Campania		 =	 758	 15,1%	 746	 17	 340
	2	 Calabria		 =	 606	 12,1%	 633	 12	 188
	3	 Puglia		 =	 522	 10,4%	 691	 15	 344
	4	 Sicilia		 ↑	 372	 7,4%	 438	 13	 293
	5	 Sardegna		 ↑	 296	 5,9%	 579	 0	 115
	6	 Lombardia		 ↓	 290	 5,8%	 267	 13	 108
	7	 Toscana		 ↓	 279	 5,6%	 400	 1	 115
	8	 Lazio		 ↓	 277	 5,5%	 224	 4	 175
	9	 Piemonte		 =	 213	 4,7%	 342	 3	 52
	10	 Abruzzo		 =	 203	 4	%	 253	 4	 40
	11	 Umbria		 ↑	 183	 3,6%	 265	 0	 62
	12	 Veneto		 ↓	 169	 3,4%	 182	 0	 58
	13	 Emilia	Romagna		 ↓	 163	 3,2%	 189	 0	 74
	14	 Liguria		 ↑	 154	 3,1%	 214	 0	 51
	15	 Marche		 =	 143	 2,8%	 173	 0	 97
	16	 Basilicata		 ↑	 114	 2,3%	 114	 5	 30
	17	 Friuli	Venezia	Giulia		↓	 108	 2,1%	 115	 0	 34
	18	 Trentino	Alto	Adige		 =	 90	 1,8%	 76	 0	 16
	19	 Molise		 =	 60	 1,2%	 69	 0	 21
	20	 Valle	d’Aosta		 =	 25	 0,5%	 44	 0	 17
		 Totale	 	 5.025	 100%	 6.014	 87	 2.230

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).	
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le	prime	dieci	province	nel	ciclo	rifiuti	in	italia	nel	2012
		 Province	 	 Infrazioni	accertate	 Percentuale	sul	totale
1	 Napoli		 =	 303	 6%
2	 Vibo	Valentia		 ↑	 228	 4,5%
3	 Reggio	Calabria		 =	 225	 4,5%
4	 Bari		 ↑	 185	 3,7%
5	 Roma		 ↓	 169	 3,4%
6	 Salerno		 =	 143	 2,8%
7	 Perugia		 ↑	 133	 2,6%
8	 Benevento		 ↑	 114	 2,3%
9	 Cosenza		 ↓	 106	 2,1%
10	 Cagliari		 ↑	 105	 2,1%

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

il	racket	degli	animali	e	della	fauna	selvatica

Bracconaggio, commercio illegale di specie protette, allevamenti, pesca. Ma anche le 
nuove norme contro il maltrattamento. È ampio lo spettro delle illegalità compiute 
ogni anno contro gli animali e la fauna selvatica. 
E l’impegno costante delle forze dell’ordine e delle Capitanerie di porto produce risultati 
significativi. Sono state infatti ben 7.974 le infrazioni accertate nel corso del 2012, con 
un incremento del 6,4% rispetto al 2011. Ogni giorno nel nostro paese si consumano, 
insomma, quasi 22 reati contro gli animali, d’affezione o da reddito, e la fauna selvati-
ca. Cresce anche il numero di persone denunciate, arrivate a quota 6.900, oltre 300 in 
più in un anno, mentre registrano una flessione sia gli arresti (8) sia i sequestri (2.462).
Anche per questa tipologia di attività illegali, il maggior numero di illeciti si concentra 
nelle quattro regioni a tradizionale presenza mafiosa, con il 46,1%. Un dato in flessio-
ne rispetto al 2011 (quando l’incidenza era stata del 51%) a cui fa da contraltare l’au-
mento dei reati nell’Italia centrale (passati dal 21 al 24,9%), dove si concentra, in lar-
ga parte, anche l’incremento delle persone denunciate. Illeciti in leggero aumento, per 
quanto riguarda le macro-aree del paese, anche nelle regioni dell’Italia Nord Orienta-
le. È da segnalare, infine, l’incremento significativo delle infrazioni accertate dalle Ca-
pitanerie di porto: 5.138, circa il 12% in più sui risultati del 2011.

le	infrazioni	contro	gli	animali	e	la	fauna	selvatica	in	italia	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Cfr	 Ps	 Polizia		 Totale	
	 	 	 	 	 	 	 provinciale*
Infrazioni	 0	 194	 5.138	 1.533	 564	 1	 544	 7.974	
accertate
Persone	 0	 271	 5.138	 992	 377	 25	 97	 6.900	
denunciate

Segue

Ecomafia2013.indb   47 04/06/13   16:07



48 ecomafia	2013

le	infrazioni	contro	gli	animali	e	la	fauna	selvatica	nelle	regioni	
a	tradizionale	presenza	mafiosa	–	2012
	 Campania	 Puglia	 Calabria	 Sicilia	 Totale
Infrazioni	accertate	 829	 938	 657	 1.249	 3.673
%	su	totale	nazionale	 10,4%	 11,8%	 8,2%	 15,7%	 46,1%
Persone	denunciate	 746	 907	 638	 1.154	 3.445
Persone	arrestate	 2	 0	 2	 0	 4
Sequestri	effettuati	 335	 411	 226	 211	 1.183
Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).	

le	infrazioni	contro	gli	animali	e	la	fauna	selvatica	nell’italia	
meridionale*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Ps	 Polizia	 Totale	
	 	 	 	 	 	 provinciale
Infrazioni	accertate	 0	 120	 1.852	 494	 0	 4	 2.470
%	su	totale	nazionale	 0%	 61,9%	 36%	 32,2%	 0%	 0,7%	 31%
Persone	denunciate	 0	 143	 1.852	 294	 22	 3	 2.314
Persone	arrestate	 0	 0	 0	 4	 0	 0	 4
Sequestri	effettuati	 0	 120	 481	 373	 13	 4	 991
*	L’Italia	meridionale	comprende	le	regioni	Calabria,	Puglia,	Basilicata	e	Campania,

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

le	infrazioni	contro	gli	animali	e	la	fauna	selvatica	nell’italia	
centrale*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Ps	 Polizia	 Totale	
	 	 	 	 	 	 provinciale
Infrazioni	accertate	 0	 5	 1.178	 489	 0	 316	 1.988
%	su	totale	nazionale	 0%	 2,6%	 22,9%	 31,9%	 0%	 58,1%	 24,9%
Persone	denunciate	 0	 14	 1.178	 301	 0	 68	 1.561
Persone	arrestate	 0	 0	 0	 3	 0	 1	 4
Sequestri	effettuati	 0	 5	 57	 310	 0	 34	 406
*	L’Italia	centrale	comprende	le	regioni	Lazio,	Molise,	Abruzzo,	Toscana,	Umbria	e	Marche.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

Persone	 0	 0	 0	 7	 0	 0	 1	 8	
arrestate
Sequestri	 0	 194	 767	 1.118	 305	 14	 64	 2.462	
effettuati
*	36/110	Polizie	provinciali.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).	
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le	infrazioni	contro	gli	animali	e	la	fauna	selvatica	nell’italia	
nord	orientale*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Cfr	 Ps	 Polizia		 Totale	
	 	 	 	 	 	 	 provinciale*
Infrazioni	 0	 7	 492	 205	 211	 0	 27	 942	
accertate
%	su	totale	 0	 3,6	 9,6	 13,4	 37,4	 0	 5	 11,8	
nazionale
Persone	 0	 17	 492	 150	 121	 0	 0	 780	
denunciate
Persone	 0	 0	 0	 0	 0	 0	 0	 0	
arrestate
Sequestri	 0	 7	 43	 172	 89	 0	 8	 319	
effettuati
*	L’Italia	nord	orientale	comprende	le	regioni	Emilia	Romagna,	Veneto,	Friuli	Venezia	Giulia,	Trentino	Alto	Adige.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).	

le	infrazioni	contro	gli	animali	e	la	fauna	selvatica	nell’italia	
nord	occidentale*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Cfr	 Ps	 Polizia		 Totale	
	 	 	 	 	 	 	 provinciale*
Infrazioni	 0	 29	 299	 336	 7	 0	 167	 838	
accertate
%	su	totale	 0	 14,9	 5,8	 21,9	 1,2	 0	 30,7	 10,5	
nazionale
Persone	 0	 38	 299	 238	 3	 0	 24	 602	
denunciate
Persone	 0	 0	 0	 0	 0	 0	 0	 0	
arrestate
Sequestri	 0	 29	 27	 254	 2	 0	 16	 328	
effettuati
*	L’Italia	nord	occidentale	comprende	le	regioni	Lombardia,	Liguria,	Piemonte	e	Valle	d’Aosta.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).	

le	infrazioni	contro	gli	animali	e	la	fauna	selvatica	nell’italia	
insulare*	nel	2012
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Cfr	 Ps	 Polizia		 Totale	
	 	 	 	 	 	 	 provinciale*
Infrazioni	 0	 33	 1317	 9	 346	 1	 30	 1.736	
accertate
%	su	totale	 0	 17,0	 25,6	 0,6	 61,3	 100,0	 5,5	 21,8	
nazionale
Persone	 0	 59	 1317	 9	 253	 3	 2	 1643	
denunciate

Segue
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la	classifica	dell’illegalità	contro	la	fauna	in	italia	nel	2012*
		 Regione	 	 Infrazioni	 Percentuale	 Persone	 Persone	 Sequestri	
		 	 	 accertate	 sul	totale	 denunciate	 arrestate	 effettuati
1	 Sicilia		 ↑	 1.249	 15,7%	 1.154	 0	 211
2	 Puglia		 ↑	 938	 11,8%	 907	 0	 411
3	 Campania		 ↓	 829	 10,4%	 746	 2	 335
4	 Lazio		 ↑	 767	 9,6%	 615	 3	 79
5	 Calabria		 ↓	 657	 8,2%	 638	 2	 226
6	 Toscana		 ↑	 568	 7,1%	 419	 1	 146
7	 Sardegna		 ↑	 487	 6,1%	 489	 0	 207
8	 Liguria		 ↑	 393	 4,9%	 382	 0	 112
9	 Lombardia		 ↓	 348	 4,4%	 159	 0	 174
10	 Emilia	Romagna		 ↓	 338	 4,2%	 294	 0	 98
11	 Veneto		 ↑	 279	 3,5%	 260	 0	 68
12	 Marche		 ↓	 250	 3,1%	 243	 0	 65
13	 Trentino	Alto	Adige		 ↑	 188	 2,4%	 63	 0	 51
14	 Umbria		 ↑	 168	 2,1%	 77	 0	 58

Segue

la	classifica
La Sicilia è, in questa filiera dell’ecomafia, la prima regione d’Italia per numero di ille-
citi accertati nel corso del 2012: 1.249 infrazioni, pari al 15,7% del totale nazionale, e 
ben 1.154 persone denunciate. Sale al secondo posto la Puglia, con 938 reati, in lieve 
crescita rispetto al 2011, mentre la Campania, in netta flessione, si colloca al terzo po-
sto. Da segnalare quest’anno anche la quarta posizione raggiunta dal Lazio, con un in-
cremento significativo delle infrazioni, che passano da 412 a 767 (+86%). Aumentano 
in maniera significativa i reati anche in Toscana (+49,1%), che sale al sesto posto, do-
po la Calabria, in Sardegna (+52,2%, settima posizione) e Liguria (+54,1%), che pas-
sa dal dodicesimo all’ottavo posto della classifica.
Napoli, con 531 reati, raggiunge la prima posizione nella graduatoria su base provin-
ciale, seguita da Roma, che era al quarto posto nel precedente rapporto, e da Palermo, 
che in un anno ha visto più che raddoppiato il numero di illeciti ed è passata dalla de-
cima alla terza posizione. Sale anche Reggio Calabria, dal sesto al quinto posto, ed en-
trano tra le prime dieci province quella di Latina (ottava, con 203 reati), Foggia e, al 
decimo posto, quella di Livorno.

Persone	 0	 0	 0	 0	 0	 0	 0	 0	
arrestate
Sequestri	 0	 33	 159	 9	 214	 1	 2	 418	
effettuati
*	L’Italia	insulare	comprende	le	regioni	Sicilia	e	Sardegna.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).	
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15	 Abruzzo		 ↓	 151	 1,9%	 131	 0	 39
16	 Friuli	Venezia	Giulia		↓	 137	 1,7%	 163	 0	 102
17	 Piemonte		 ↑	 90	 1,1%	 58	 0	 40
18	 Molise		 ↓	 84	 1,1%	 76	 0	 19
19	 Basilicata		 =	 46	 0,6%	 23	 0	 19
20	 Valle	d’Aosta		 =	 7	 0,1%	 3	 0	 2
		 Totale	 	 7.974	 100%	 6.900	 8	 2.462
*	I	delitti	contro	gli	animali	e	contro	la	fauna	comprendono:	il	bracconaggio,	l’aucupio,	il	commercio	di	fauna	
protetta,	 la	 raccolta	 di	 fauna	 protetta,	 allevamenti,	 pesca,	 normative	 relative	 alla	 pesca	 in	 acque	 interne	 e	
marittime,	tutela	animali	d’affezione	e	prevenzione	del	randagismo,	protezione	da	animali	pericolosi;	Con-
venzione	di	Washington	–	CITES	e	norme	relative	alle	specie	di	fauna	in	via	di	estinzione	–	giardini	zoologici;	
norme	 per	 la	 protezione	 della	 fauna	 selvatica	 omeoterma	 e	 per	 il	 prelievo	 venatorio	 –	 caccia,	 tassidermia,	
imbalsamazione	e	controllo	delle	armi;	attuativa	della	direttiva	91/628/CEE	relativa	alla	protezione	degli	ani-
mali	durante	il	trasporto;	nuove	norme	contro	il	maltrattamento	degli	animali	(modifica	art.	727	c.p.);	polizia	
veterinaria;	normative	sulla	riproduzione	e	fecondazione	e	prevenzione	delle	malattie	bovine,	ovine,	equine	e	
caprine;	tutela	della	fauna	minore,	dell’apicoltura	e	degli	allevamenti	minori.
Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

le	prime	dieci	province	per	illegalità	contro	gli	animali	e	la	fauna	
selvatica	nel	2012
		 Province	 	 Infrazioni	accertate	 Percentuale	sul	totale
1	 Napoli		 ↑	 531	 6,7%
2	 Roma		 ↑	 514	 6,4%
3	 Palermo		 ↑	 356	 4,5%
4	 Bari		 ↓	 324	 4,1%
5	 Reggio	Calabria		 ↑	 274	 3,4%
6	 Trapani		 ↓	 272	 3,4%
7	 Salerno		 ↓	 228	 2,9%
8	 Latina		 ↑	 203	 2,5%
9	 Foggia		 ↓	 201	 2,5%
10	 Livorno		 ↑	 192	 2,4%

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

l’italia	in	fumo

Se il 2011 era stato definito, a ragione, un anno terribile sul fronte degli incendi ai dan-
ni del nostro patrimonio boschivo, il 2012, almeno come numero di infrazioni, è an-
dato ancora peggio. Sono stati, infatti, 8.304 gli incendi dolosi, colposi e generici regi-
strati nel nostro paese (+4,6% rispetto al 2011). Aumentano anche le persone denun-
ciate (742) e gli arresti (21, contro i 14 del precedente rapporto).
Il 48,4% degli incendi, a conferma ulteriore di un dato che riguarda tutti i diversi fe-
nomeni d’illegalità ambientale, si concentra nelle quattro regioni a tradizionale pre-
senza mafiosa, dove si registra anche il più alto numero di arresti (11). Si tratta, co-
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munque, di una percentuale inferiore a quella riscontrata nel 2011, quando era stata 
del 54,4%. Aumenta, invece, l’incidenza degli incendi avvenuti sia nell’Italia centra-
le (25,1% a fronte del 22,4% del precedente rapporto) sia nell’Italia nord occidentale 
(10,5% contro 8,5%). Fa riflettere, infine, il dato relativo all’Italia nord orientale, do-
ve il numero di incendi dolosi, colposi e generici è quasi triplicato in un anno (da 163 
a 479), passando dal 2,1 al 5,8% del totale nazionale. 

incendi	dolosi/colposi/generici	in	italia	nel	2012
		 	 Cfs	 Cfr	 Totale
Infrazioni	accertate	 6.697	 1.607	 8.304
Persone	denunciate	 599	 143	 742
Persone	arrestate	 15	 6	 21
Sequestri	effettuati	 91	 63	 154

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	del	Corpo	forestale	dello	stato	e	dei	Corpi	forestali	delle	regioni	a	
statuto	speciale	(2012).

gli	incendi	dolosi/colposi/generici	nelle	regioni	a	tradizionale	
presenza	mafiosa	nel	2012
	 Campania	 Puglia	 Calabria	 Sicilia	 Totale
Infrazioni	accertate	 1.233	 677	 1.079	 1.028	 4.017
%	sul	totale	in	Italia	 14,8	 8,2	 13,0	 12,4	 48,4
Denunce	 50	 60	 52	 30	 192
Arresti	 7	 0	 1	 3	 11
Sequestri	effettuati	 8	 6	 8	 3	 25
Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	del	Corpo	forestale	dello	stato	e	dei	Corpi	forestali	delle	regioni	a	
statuto	speciale	(2012).	

incendi	dolosi/colposi/generici	nell’italia	meridionale*	nel	2012
		 	 Cfs	 Totale
Infrazioni	accertate	 3.454	 3.454
%	su	totale	nazionale	 51,6%	 41,6%
Persone	denunciate	 220	 220
Persone	arrestate	 11	 11
Sequestri	effettuati	 24	 24

*	L’Italia	meridionale	comprende	le	regioni	Calabria,	Puglia,	Basilicata	e	Campania.
Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	del	Corpo	forestale	dello	stato	(2012).
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incendi	dolosi/colposi/generici	nell’italia	nord	orientale	nel	2012
		 	 Cfs	 Cfr	 Totale
Infrazioni	accertate	 300	 179	 479
%	su	totale	nazionale	 4,5%	 11,1%	 5,8%
Persone	denunciate	 52	 5	 57
Persone	arrestate	 1	 0	 1
Sequestri	effettuati	 12	 2	 14

*	L’Italia	nord	orientale	comprende	le	regioni	Emilia	Romagna,	Veneto,	Friuli	Venezia	Giulia,	Trentino	Alto	Adige.
Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	del	Corpo	forestale	dello	stato	e	dei	Corpi	forestali	delle	regioni	a	
statuto	speciale	(2012).

incendi	dolosi/colposi/generici	nell’italia	nord	occidentale*	nel	2012
		 	 Cfs	 Cfr	 Totale
Infrazioni	accertate	 861	 8	 869
%	su	totale	nazionale	 12,9%	 0,5%	 10,5%
Persone	denunciate	 115	 0	 115
Persone	arrestate	 1	 0	 1
Sequestri	effettuati	 20	 0	 20

*	L’Italia	nord	occidentale	comprende	le	regioni	Lombardia,	Liguria,	Piemonte	e	Valle	d’Aosta.
Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	del	Corpo	forestale	dello	stato	e	dei	Corpi	forestali	delle	regioni	a	sta-
tuto	speciale	(2012).

incendi	dolosi/colposi/generici	nell’italia	centrale*	nel	2012
		 	 Cfs	 Totale
Infrazioni	accertate	 2.082	 2.082
%	su	totale	nazionale	 31,1%	 25,1%
Persone	denunciate	 212	 212
Persone	arrestate	 2	 2
Sequestri	effettuati	 35	 35

*	L’Italia	centrale	comprende	le	regioni	Lazio,	Molise,	Abruzzo,	Toscana,	Umbria	e	Marche.
Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	del	Corpo	forestale	dello	stato	(2012).	

incendi	dolosi/colposi/generici	nell’italia	insulare*	nel	2012
		 	 Cfr	 Totale
Infrazioni	accertate	 1.420	 1.420
%	su	totale	nazionale	 88,4%	 17,1%
Persone	denunciate	 138	 138
Persone	arrestate	 6	 6
Sequestri	effettuati	 0	 61

*	L’Italia	insulare	comprende	le	regioni	Sicilia	e	Sardegna.
Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	dei	Corpi	forestali	delle	regioni	a	statuto	speciale	(2012).
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la	classifica
Campania, Calabria, Sicilia e Lazio mantengono saldamente, e nell’ordine, le prime 
quattro posizioni della classifica nazionale. Come trend di crescita, i dati più preoc-
cupanti arrivano dalla Sicilia, che ha visto passare il numero di incendi dagli 814 del 
2011 ai 1.028 del 2012 (+26,3%). Sale al quinto posto la Toscana (che era sesta nel 
2011, anno in cui i roghi erano addirittura triplicati rispetto al 2010), scavalcando la 
Puglia. Cresce il numero degli incendi sia in Basilicata (settima, a quota 465) sia in 
Liguria, all’ottavo posto, prima regione del Nord (a quota 416) e un incremento del 
33,3% rispetto al 2011. 
Salerno è la provincia d’Italia con il maggior numero di incendi, seguita da Cosen-
za (che nel 2011 era in testa alla classifica), ma a colpire è soprattutto il terzo posto 
di Palermo, con 299 infrazioni, visto che nel precedente rapporto non figurava nep-
pure tra le prime dieci. Entrano in questa classifica anche Catanzaro (nona, con 205 
incendi) e Matera, in decima posizione, che va a raggiungere l’altro capoluogo pro-
vinciale della Basilicata, Potenza, già presente nelle “top ten” del 2011 e salita nel 
2012 dal quinto al quarto posto.

la	classifica	incendi	dolosi/colposi/generici	in	italia	nel	2012
		 Regione	 	 Infrazioni	 Percentuale	 Persone	 Persone	 Sequestri	
		 	 	 accertate	 sul	totale	 denunciate	 arrestate	 effettuati
1	 Campania		 =	 1.233	 14,8	 50	 7	 8
2	 Calabria		 =	 1.079	 13	 52	 1	 8
3	 Sicilia		 =	 1.028	 12,4	 30	 3	 3
4	 Lazio		 =	 823	 9,9	 41	 1	 5
5	 Toscana		 ↑	 699	 8,4	 113	 1	 14
6	 Puglia		 ↓	 677	 8,2	 60	 0	 6
7	 Basilicata		 ↑	 465	 5,6	 58	 3	 2
8	 Liguria		 ↑	 416	 5	 67	 1	 8
9	 Sardegna		 ↓	 392	 4,7	 108	 3	 58
10	 Lombardia		 =	 272	 3,3	 22	 0	 8
11	 Umbria		 =	 228	 2,7	 27	 0	 12
12	 Piemonte		 =	 173	 2,1	 26	 0	 4
13	 Veneto		 ↑	 156	 1,9	 22	 1	 6
14	 Friuli	Venezia	Giulia		↑	 153	 1,8	 2	 0	 2
15	 Emilia	Romagna		 =	 144	 1,7	 30	 0	 6
16	 Abruzzo		 ↓	 138	 1,7	 10	 0	 2
17	 Molise		 ↓	 120	 1,4	 11	 0	 0
18	 Marche		 ↓	 74	 0,9	 10	 0	 2
19	 Trentino	Alto	Adige		 ↓	 26	 0,3	 3	 0	 0
20	 Valle	d’Aosta		 ↓	 8	 0,1	 0	 0	 0
		 Totale	 	 8.304	 100%	 742	 21	 154

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	del	Corpo	forestale	dello	stato	e	dei	Corpi	forestali	delle	regioni	a	
statuto	speciale	(2012).	
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il	business

16,7 miliardi di euro: a tanto ammonta il business dell’ecomafia stimato nel 2012, che 
ricalca, quasi alla perfezione, quello dell’anno precedente (quando oscillava intorno ai 
16,6 miliardi). A fronte di una crisi economica drammatica, che solo l’anno scorso – 
secondo i calcoli di Confindustria – ha portato alla chiusura in media di più di 30 im-
prese al giorno (e nei primi quattro mesi del 2013 la situazione è ulteriormente peg-
giorata, con un incremento del 13% delle saracinesche abbassate), l’ecomafia porta a 
casa quasi lo stesso bottino per due anni consecutivi. Più in dettaglio, restano stabili il 
giro d’affari dell’abusivismo edilizio, che si attesta sui 1,7 miliardi di euro, quello del-
la gestione illegale dei rifiuti speciali (stimato in 3,1 miliardi di euro) e così pure il va-
lore dei beni culturali e archeologici sequestrati dal Comando Carabinieri tutela patri-
monio culturale, pari a circa 300 milioni di euro. L’unica flessione significativa è quel-
la nel settore agroalimentare, il cui valore dei sequestri si ferma nel 2012 a 700 milioni 
di euro, mentre nel 2011 si spingeva fino a 1,2 miliardi. 
Sempre per quanto riguarda il mercato illegale sono da segnalare due novità: la prima 
riguarda l’introduzione della voce relativa all’inquinamento ambientale, che registra il 
valore dei sequestri effettuati dal Comando tutela ambiente dell’Arma dei carabinie-
ri nell’ambito di operazioni contro fenomeni di emissioni illecite in atmosfera, inqui-
namento idrico e radioattivo ecc.; la seconda è legata a un aggiornamento sul fatturato 
illegale accumulato ai danni degli animali e della fauna selvatica, che passa dai tre mi-
liardi stimati dalla Lav (Lega antivivisezione) ai 2,5 miliardi di euro, secondo le nostre 
stime. Cifra ottenuta sommando il commercio illegale di specie protette, il traffico il-
legale di specie protette di provenienza internazionale e prodotti lavorati; e poi anco-
ra allevamenti clandestini, pesca di frodo in acque interne e marittime, corse clandesti-
ne di cavalli, combattimenti clandestini di cani, commercio illecito degli animali d’af-
fezione e bracconaggio.

le	prime	dieci	province	per	incendi	dolosi/colposi/generici	in	italia	
nel	2012
		 Province	 	 Infrazioni	accertate	 Percentuale	sul	totale
1	 Salerno		 ↑	 551	 6,6%
2	 Cosenza		 ↓	 494	 5,9%
3	 Palermo		 ↑	 299	 3,6%
4	 Potenza		 ↑	 271	 3,3%
5	 Foggia		 ↑	 212	 2,6%
6	 Latina		 ↓	 211	 2,5%
7	 Taranto		 ↑	 210	 2,5%
8	 Avellino		 ↑	 208	 2,5%
9	 Catanzaro		 ↓	 205	 2,5%
10	 Matera		 ↑	 194	 2,3%

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	del	Corpo	forestale	dello	stato	e	dei	Corpi	forestali	delle	regioni	a	
statuto	speciale	(2012).
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Al valore complessivo di 16,7 miliardi si arriva sommando alle diverse voci del merca-
to illegale (abusivismo edilizio, gestione illecita di rifiuti speciali, archeomafia, inqui-
namento ambientale, agroalimentare, animali e fauna selvatica) gli investimenti a ri-
schio per opere pubbliche e per la gestione dei rifiuti solidi urbani nelle quattro regio-
ni a tradizionale presenza mafiosa (Campania, Calabria, Puglia e Sicilia), che passano 
dai 7,2 miliardi del 2011 ai 7,7 del 2012. Si tratta, complessivamente, di leggeri sco-
stamenti che non incidono sul “bilancio” finale.

il	mercato	illegale	nel	2012	(miliardi	di	euro)
	 Settore	 Fatturato
	 Gestione	rifiuti	speciali	 3,1
	 Abusivismo	edilizio	 1,7
	 Archeomafia*	 0,3
	 Inquinamento	ambientale	 0,7
	 Illegalità	nel	settore	alimentare**	 0,7
	 Animali	e	fauna	selvatica***	 2,5
	 Totale	 9,0
*	La	stima	è	relativa	al	valore	dei	sequestri	effettuati	dal	Comando	Carabinieri	tutela	patrimonio	culturale.

**	La	stima	del	valore	nel	settore	ambientale	è	relativa	al	valore	dei	sequestri,	al	valore	degli	alimenti	seque-
strati,	al	valore	delle	strutture	sequestrate,	conti	correnti	e	altri	beni	sequestrati	nelle	frodi	agroalimentari,	le	
sanzioni	penali	e	amministrative	elevate,	ai	contributi	illeciti	percepiti	su	dati	del	Comando	Carabinieri	per	la	
tutela	della	salute,	Comando	Carabinieri	politiche	agricole,	Guardia	di	finanza,	Corpo	forestale	dello	stato	e	
Capitanerie	di	porto	(2012).

***	La	stima	del	valore	dei	sequestri	relativi	agli	animali	e	alla	fauna	selvatica	riguarda	le	seguenti	filiere	ille-
gali:	commercio	illegale	di	specie	protette;	traffico	illegale	di	specie	protette	di	provenienza	internazionale	e	
prodotti	lavorati;	allevamenti	illegali;	pesca	illegale	in	acque	interne	e	marittime;	corse	clandestine	di	cavalli;	
combattimenti	clandestini	di	cani;	commercio	illecito	degli	animali	d’affezione;	bracconaggio	(2012).

Fonte:	Legambiente	(2012).

gli	investimenti	a	rischio	nel	2012	(miliardi	di	euro)
	 Settore	 Fatturato
	 Appalti	in	opere	pubbliche	 6,7
	 Gestione	rifiuti	urbani	 1,0
	 Totale	 7,7
Fonte:	Legambiente	(2012).

il	business	dell’ecomafia	nel	2012	(miliardi	di	euro)
	 Settore	 Fatturato
	 Mercato	illegale	 9,0
	 Investimenti	a	rischio	 7,7
	 Totale	 16,7
Fonte:	Legambiente	(2012).
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i	dati	della	corte	di	cassazione

Grazie alla collaborazione della Corte di cassazione, e in particolare dell’Ufficio statistica, 
in questa edizione del rapporto Ecomafia pubblichiamo per la prima volta i dati relativi 
a procedimenti penali definiti in materia d’ambiente e classificati per grandi voci di rea-
to. Un numero balza subito all’attenzione: i procedimenti in questione sono diminuiti, 
tra il 2011 e il 2012, del 16,1%, passando da 2.016 a 1.692. La riduzione è più marcata 
per quanto riguarda le specie protette (-33,3%) e, a seguire, i beni culturali e ambienta-
li (-28,9%). Ma sono da segnalare anche il -22,9% dei procedimenti in materia di caccia 
e il -21,2% di quelli relativi all’edilizia e all’urbanistica. Molto più contenuta la riduzio-
ne relativa ai reati in materia di inquinamento e rifiuti (-4,8%), mentre cresce del 2% il 
numero di procedimenti relativi ad alimenti e bevande. Le cause di questa flessione pos-
sono essere molteplici e non univoche, da un maggior ricorso ai patteggiamenti alla cre-
scita delle prescrizioni. Non solo: il ricorso al giudice di legittimità è solo eventuale ed è 
una scelta dell’imputato, il quale – considerato che nel giudizio di Cassazione la vicen-
da che lo riguarda non viene più esaminata nel merito – può decidere di accettare la sen-
tenza di secondo grado; la statistica, inoltre, è elaborata per grandi voci di reato e pertan-
to, se in un processo vengono contestate più violazioni, può capitare che venga calcolato 
a fini statistici solo il reato principiale e non anche quelli concorrenti. Ma qualunque si-
ano le cause, questi dati meritano un approfondimento, soprattutto a fronte del numero 
di illeciti ambientali denunciati dalle forze dell’ordine, in costante aumento negli ultimi 
anni. L’impressione dei magistrati più impegnati nella trattazione di questi illeciti è che 
qualcosa si stia “perdendo”, anche in termini di efficacia dell’attività repressiva. A guidare 
la classifica dei procedimenti penali è la voce relativa a “edilizia e urbanistica” (973, pari 
al 57,5%), seguita da “inquinamento e rifiuti” (420, per il 24,8% del totale) e “alimenti 
e bevande” (104 quelli definiti davanti alla Suprema corte, pari al 6,1%). Una quota si-
gnificativa di procedimenti riguarda gli animali: dalla caccia al maltrattamento, dalla pe-
sca alle specie protette. Si tratta di 61 procedimenti definiti dalla Cassazione, sempre nel 
2012. L’elaborazione dei dati forniti dall’Ufficio statistica per le diverse macro-aree (ot-
tenuta riclassificando i Distretti delle Corti d’appello su base regionale) conferma la pre-
valenza dei fenomeni d’illegalità ambientale nella quattro regioni a tradizionale presenza 
mafiosa: qui si concentra il 59% dei procedimenti trattati dalla Suprema Corte nel corso 
del 2012. La classifica è guidata dalla Sicilia, con 373 procedimenti, 257 dei quali (68,9% 
del totale regionale) relativi alla voce “edilizia e urbanistica”. Seguono la Campania (289), 
la Puglia (213) e il Lazio, con 131 procedimenti, che precede la Calabria, quinta a quota 
123, e la Toscana (89). La prima regione del Nord Italia è la Lombardia, al settimo posto 
della classifica nazionale, con 81 procedimenti. Chiude il Molise, a quota otto. Un’ulti-
ma riflessione è relativa all’esito di questi procedimenti: il 54,9% dei ricorsi è stato giu-
dicato inammissibile (una percentuale che si distribuisce in maniera abbastanza unifor-
me su tutte le tipologie di reati, tranne che nel caso delle aree protette, dove raggiunge 
il 71,4%) mentre nel 17,9% dei casi la sentenza è stata di rigetto. Gli annullamenti del-
le sentenze di appello senza rinvio sono stati 234, pari al 13,8%, buona parte dei quali 
relativi alla voce “edilizia e urbanistica” (esattamente 146, pari al 62,4%), mentre quelli 
con rinvio sono stati 199, pari all’11,8%, anche in questo caso attribuibili per il 71,8% 
ai procedimenti relativi a violazioni delle normative in materia di edilizia e urbanistica.
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procedimenti	penali	definiti	secondo	le	principali	voci	di	reato	
2012/2012	–	totale	nazionale
Grandi	voci	di	reato	 Procedimenti	 Procedimenti	 Variazione	
		 	 penali	2012	 penali	2011	 percentuale
Edilizia	e	urbanistica	 973	 1.235	 -21,2%
Inquinamento	e	rifiuti	 420	 441	 -4,8%
Alimenti	e	bevande	 104	 102	 2%
Contravvenzioni	 63	 70	 -10%	
incolumità	pubblica
Beni	culturali	e	ambientali	 54	 76	 -28,9%
Caccia	 37	 48	 -22,9%
Reati	di	maltrattamento	 15	 16	 -6,3%	
o	impiego	illecito	di	animali
Aree	protette	 14	 14	 0%
Pesca	 6	 7	 -14,3%
Sostanze,	preparati	 3	 2	 50%	
e	prodotti	pericolosi
Specie	protette	 2	 3	 -33,3%
Animali	pericolosi	 1	 2	 -50%
Totale	 1.692	 2.016	 -16,1%

Fonte:	Corte	suprema	di	cassazione	–	Ufficio	di	statistica.

i	procedimenti	penali	definiti	secondo	le	principali	voci	di	reato	nelle	
regioni	a	tradizionale	presenza	mafiosa	nel	2012
Grandi	voci	di	reato	 Campania	 Puglia	 Calabria	 Scilia	 Totale	 %	su	totale	
		 	 	 	 	 	 	 nazionale
Edilizia	e	urbanistica	 169	 129	 77	 257	 632	 37,4%
Inquinamento	e	rifiuti	 56	 51	 27	 71	 205	 12,1%
Alimenti	e	bevande	 27	 10	 8	 7	 52	 3,1%
Contravvenzioni	 12	 9	 2	 17	 40	 2,4%	
incolumità	pubblica
Beni	culturali	e	ambientali	 13	 5	 3	 7	 28	 1,7%
Caccia	 4	 4	 4	 6	 18	 1,1%
Reati	di	maltrattamento	 1	 0	 0	 6	 7	 0,4%	
o	impiego	illecito	di	animali
Aree	protette	 5	 2	 2	 2	 11	 0,7%
Pesca	 1	 3	 0	 0	 4	 0,2%
Sostanze,	preparati	 1	 0	 0	 0	 1	 0,1%	
e	prodotti	pericolosi
Specie	protette	 0	 0	 0	 0	 0	 0%
Animali	pericolosi	 0	 0	 0	 0	 0	 0%
Totale		 289	 213	 123	 373	 	
%	su	totale	nazionale	 17,1%	 12,6%	 7,3%	 22%

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	Corte	suprema	di	cassazione	–	Ufficio	di	statistica.	

59%998

Ecomafia2013.indb   58 04/06/13   16:07



1	|	i	numeri 59

cl
as

si
fi

ca
	d

ei
	p

ro
ce

di
m

en
ti

	p
en

al
i	d

ef
in

it
i	p

er
	c

or
ti

	d
’a

pp
el

lo
	se

co
nd

o	
le

	p
ri

nc
ip

al
i	g

ra
nd

i	v
oc

i	d
i	r

ea
to

	n
el

	2
01

2
N

°	
A	

B	
C	

D	
E	

F	
G

	
H

	
I	

L	
M

	
N

	
O

	
P	

Q
1	

Si
ci

lia
	

37
3	

22
%

	
25

7	
71

	
7	

17
	

7	
6	

6	
2	

0	
0	

0	
0

2	
Ca

m
pa

ni
a	

28
9	

17
,1%

	
16

9	
56

	
27

	
12

	
13

	
4	

1	
5	

1	
1	

0	
0

3	
Pu

gl
ia

	
21

3	
12

,6
%

	
12

9	
51

	
10

	
9	

5	
4	

0	
2	

3	
0	

0	
0

4	
La

zi
o	

13
1	

7,
7%

	
93

	
27

	
3	

1	
5	

0	
2	

0	
0	

0	
0	

0
5	

Ca
la

br
ia

	
12

3	
7,

3%
	

77
	

27
	

8	
2	

3	
4	

0	
2	

0	
0	

0	
0

6	
To

sc
an

a	
89

	
5,

3%
	

55
	

20
	

2	
1	

3	
6	

1	
1	

0	
0	

0	
0

7	
Lo

m
ba

rd
ia

	
81

	
4,

8%
	

15
	

40
	

13
	

3	
4	

3	
2	

0	
0	

1	
0	

0
8	

Sa
rd

eg
na

	
72

	
4,

3%
	

49
	

7	
3	

1	
7	

4	
0	

1	
0	

0	
0	

0
9	

Pi
em

on
te

	
52

	
3,

1%
	

11	
27

	
9	

3	
0	

0	
0	

1	
0	

1	
0	

0	
	

e	
Va

lle
	d

’A
os

ta
10

	
Ab

ru
zz

o	
49

	
2,

9%
	

22
	

20
	

2	
3	

1	
0	

0	
0	

1	
0	

0	
0

11	
Li

gu
ria

	
35

	
2,

1%
	

21
	

4	
1	

3	
2	

1	
0	

0	
1	

0	
2	

0
12

	
Em

ili
a	

Ro
m

ag
na

	
35

	
2,

1%
	

16
	

11	
2	

2	
0	

2	
2	

0	
0	

0	
0	

0
13

	
Ve

ne
to

	
33

	
2%

	
11	

15
	

3	
3	

0	
-	

0	
0	

0	
0	

0	
1

14
	

U
m

br
ia

	
26

	
1,5

%
	

9	
15

	
0	

1	
0	

1	
0	

0	
0	

0	
0	

0
15

	
M

ar
ch

e	
25

	
1,5

%
	

14
	

6	
5	

0	
0	

-	
0	

0	
0	

0	
0	

0
16

	
Fr

iu
li	

Ve
ne

zi
a	

G
iu

lia
	

22
	

1,3
%

	
8	

10
	

0	
2	

1	
1	

0	
0	

0	
0	

0	
0

17
	

Tr
en

tin
o	

Al
to

	A
di

ge
	

19
	

1,1
%

	
5	

5	
6	

0	
1	

1	
1	

0	
0	

0	
0	

0
18

	
Ba

si
lic

at
a	

17
	

1%
	

9	
5	

1	
0	

2	
0	

0	
0	

0	
0	

0	
0

19
	

M
ol

is
e	

8	
0,

5%
	

3	
3	

2	
0	

0	
0	

0	
0	

0	
0	

0	
0

	
To

ta
le

		
1.6

92
	

10
0%

	
97

3	
42

0	
10

4	
63

	
54

	
37

	
15

	
14

	
6	

3	
2	

1

Le
ge

nd
a:

	A
:	C

or
ti	

d’
ap

pe
llo

*;	
B:

	P
ro

ce
di

m
en

ti	
pe

na
li	

to
ta

li;
	C

:	%
	su

l	t
ot

al
e;

	D
:	E

di
liz

ia
	e

	u
rb

an
is

tic
a;

	E
:	I

nq
ui

na
m

en
to

	e
	ri

fiu
ti;

	F
:	A

lim
en

ti	
e	

be
va

nd
e;

	G
:	C

on
tr

av
ve

nz
io

ni
	in

co
-

lu
m

ità
	p

ub
bl

ic
a;

	 H
:	B

en
i	c

ul
tu

ra
li	

e	
am

bi
en

ta
li;

	I:
	C

ac
ci

a;
	L:

	R
ea

ti	
di

	m
al

tr
at

ta
m

en
to

	o
	im

pi
eg

o	
ill

ec
ito

	d
i	a

ni
m

al
i;	

M
:	A

re
e	

pr
ot

et
te

;	N
:	P

es
ca

;	O
:	S

os
ta

nz
e,

	p
re

pa
ra

ti	
e	

pr
od

ot
ti;

	
P:

	S
pe

ci
e	

pr
ot

et
te

;	Q
:	A

ni
m

al
i	p

er
ic

ol
os

i.
*	I

	D
is

tr
et

ti	
de

lle
	C

or
ti	

d’
ap

pe
llo

	d
’It

al
ia

	so
no

:	A
nc

on
a,

	B
ar

i,	
Bo

lo
gn

a,
	B

re
sc

ia
,	C

ag
lia

ri,
	C

al
ta

ni
ss

et
ta

,	C
am

po
ba

ss
o,

	C
at

an
ia

,	C
at

an
za

ro
,	F

ire
nz

e,
	G

en
ov

a,
	L’

Aq
ui

la
,	L

ec
ce

,	M
es

si
na

,	
N

ap
ol

i,	
Pa

le
rm

o,
	P

er
ug

ia
,	P

ot
en

za
,	R

eg
gi

o	
Ca

la
br

ia
,	R

om
a,

	S
al

er
no

,	T
or

in
o,

	T
re

nt
o,

	T
rie

st
e,

	V
en

ez
ia

,	S
as

sa
ri,

	T
ar

an
to

,	B
ol

za
no

.
Fo

nt
e:

	e
la

bo
ra

zi
on

e	
Le

ga
m

bi
en

te
	su

	d
at

i	C
or

te
	S

up
re

m
a	

di
	C

as
sa

zi
on

e	
–	

U
ff

ic
io

	d
i	s

ta
tis

tic
a.

Ecomafia2013.indb   59 04/06/13   16:07



60 ecomafia	2013
i	p

ro
ce

di
m

en
ti

	p
en

al
i	d

ef
in

it
i	c

la
ss

if
ic

at
i	p

er
	e

si
to

	se
co

nd
o	

le
	p

ri
nc

ip
al

i	g
ra

nd
i	v

oc
i	d

i	r
ea

to
	n

el
	2

01
2

	
A	

B	
C	

D	
E	

F	
G

	
H

	
I	

L	
M

	
N

	
O

	
P

In
am

m
is

si
bi

lit
à	

92
9	

54
,9

%
	

54
1	

21
4	

59
	

39
	

32
	

20
	

6	
10

	
3	

2	
2	

1
Ri

ge
tt

o	
30

3	
17

,9
%

	
16

0	
98

	
14

	
12

	
10

	
7	

1	
0	

1	
0	

0	
0

An
nu

lla
m

en
to

	se
nz

a	
rin

vi
o	

23
4	

13
,8

%
	

14
6	

45
	

17
	

8	
5	

6	
3	

3	
1	

0	
0	

0
An

nu
lla

m
en

to
	c

on
	ri

nv
io

	
19

9	
11,

8%
	

10
7	

58
	

14
	

4	
6	

3	
4	

1	
1	

1	
0	

0
Al

tr
o	

27
	

1,6
%

	
19

	
5	

0	
0	

1	
1	

1	
0	

0	
0	

0	
0

To
ta

le
		

1.6
92

	
10

0%
	

97
3	

4w
20

	
10

4	
63

	
54

	
37

	
15

	
14

	
6	

3	
2	

1

Le
ge

nd
a:

	A
:	P

ro
ce

di
m

en
ti	

pe
na

li	
to

ta
li;

	B
:	%

	s
ul

	to
ta

le
;	C

:	E
di

liz
ia

	e
	u

rb
an

is
tic

a;
	D

:	I
nq

ui
na

m
en

to
	e

	ri
fiu

ti;
	E

:	A
lim

en
ti	

e	
be

va
nd

e;
	F

:	C
on

tr
av

ve
nz

io
ni

	in
co

lu
m

ità
	p

ub
bl

ic
a;

		
G

: 	B
en

i	c
ul

tu
ra

li	
e	

am
bi

en
ta

li;
	H

:	C
ac

ci
a;

	I:
	R

ea
ti	

di
	m

al
tr

at
ta

m
en

to
	o

	im
pi

eg
o	

ill
ec

ito
	d

i	a
ni

m
al

i;	
L:

	A
re

e	
pr

ot
et

te
;	M

:	P
es

ca
;	N

:	S
os

ta
nz

e,
	p

re
pa

ra
ti	

e	
pr

od
ot

ti;
	O

:	S
pe

ci
e	

pr
o-

te
tt

e;
	 P

:	A
ni

m
al

i	p
er

ic
ol

os
i.

Fo
nt

e:
	e

la
bo

ra
zi

on
e	

Le
ga

m
bi

en
te

	su
	d

at
i	C

or
te

	su
pr

em
a	

di
	ca

ss
az

io
ne

	–
	U

ff
ic

io
	d

i	s
ta

tis
tic

a.

Ecomafia2013.indb   60 04/06/13   16:07



9.	il	ciclo	dei	rifiuti

campania

“Sulla variante realizzata al bivio della strada che conduce alla centrale nucleare del Ga-
rigliano, per eliminare la doppia curva, sarebbero stati interrati, sotto il nuovo manto 
d’asfalto, materiali inquinanti, con grave pericolo per le coltivazioni e la falda acqui-
fera”, avevano scritto in una nota del 17 aprile il presidente regionale di Legambiente 
Campania, Michele Buonomo, e Giulia Casella, consigliere nazionale, da sempre im-
pegnata nella denuncia dei fenomeni d’illegalità ambientale nel territorio di Sessa Au-
runca, in provincia di Caserta. E l’8 maggio arriva una prima, clamorosa, conferma: 
la Polizia, su ordine del Gip di Santa Maria Capua Vetere, Giovanni Caparco, seque-
stra proprio quei 400 metri di strada statale Appia. I primi atti dell’inchiesta, condot-
ta dal commissariato locale, guidato dal vicequestore Giovanni Stagliano e coordinata 
dal pubblico ministero Alessandra Converso e dal procuratore aggiunto Rafaella Ca-
passo, risalirebbero al febbraio 2012. Saranno ora le perizie a stabilire se sotto quell’a-
sfalto ci sono rifiuti pericolosi e quali rischi corra l’ambiente.
È l’ennesimo fotogramma di oltre vent’anni di ecomafia e di devastazione del terri-
torio. Comprese le falde acquifere inquinate che servono pozzi, non tutti autorizzati 
e variamente dislocati sul territorio, usati per l’alimentazione bovina e umana. Una 
catastrofe nazionale che ha arricchito le casse della camorra imprenditrice. Vincen-
te, potente, quella del clan dei Casalesi. Metodologie di sversamento che si sono pla-
smate nel tempo e che sono state analizzate, fotografate dalle carte giudiziarie gra-
zie al contributo di una ventina di collaboratori di giustizia. Vent’anni di mattanza 
ambientale che trova la sua perfetta sintesi nelle dichiarazioni del procuratore pres-
so la Dda di Napoli, Alessandro Milita, nell’audizione del 10 ottobre 2010 presso la 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul ciclo dei rifiuti (XVI legislatura). Il magi-
strato, che conduce, tra gli altri, il procedimento penale relativo alle attività del clan 
Bidognetti, in cui Legambiente si è costituita come parte civile, parla dell’avvelena-
mento delle falde acquifere di Giugliano e zone limitrofe a causa dello smaltimento 
dalla seconda metà degli anni Ottanta di centinaia di migliaia di tonnellate di rifiuti 
pericolosi proveniente dalle industrie del Nord Italia: “Si tratta di un caso paradig-
matico perché vede un accertato avvelenamento delle falde con, dato più preoccu-
pante, un culmine di contaminazione, pur attualmente presente, che raggiungereb-
be l’apice nel 2064. Si tratta quindi di uno di quei casi (l’unico in corso di celebra-
zione in Italia) in cui una condotta permanente prevede un aggravamento nel corso 
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sicilia

la	truffa	del	finto	riciclo	dei	rifiuti
Proprio in chiusura di questo lavoro, 10 maggio 2013, arriva la notizia che i carabinie-
ri della compagnia di Palagonia hanno eseguito una misura cautelare nei confronti di 
amministratori e tecnici della società Kalat Ambiente Spa che, nei comuni del calatino, 
si occupava della gestione integrata dei rifiuti. Il provvedimento ha colpito anche i re-
sponsabili locali delle società Aimeri Ambiente Srl e Agesp Spa, affidatarie del servizio 
di raccolta dell’immondizia. Quattro persone sono finite agli arresti domiciliari. Gli in-
vestigatori sospettano che le società indagate abbiano frodato i comuni consorziati per 
milioni di euro, attestando fittizie percentuali di raccolta differenziata (in realtà mai po-
sta in essere), pari a volte anche al 70%. Le operazioni illegali, secondo quanto accer-
tato nel corso delle indagini, sarebbero avvenute a partire dagli impianti di compostag-
gio e di trattamento della frazione secca della società Kalat Ambiente nel territorio di 
Grammichele, sempre in provincia di Catania. In questi siti, secondo quanto ipotizza-
no gli investigatori, “venivano conferiti rifiuti di varia natura al solo fine di cambiarne 
cartolarmente la loro natura o addirittura di farne perdere le tracce miscelandoli tra di 
loro. Il prodotto ottenuto, attraverso una sistematica manipolazione-miscelazione dei 
rifiuti, veniva poi offerto agli imprenditori agricoli quale compost di qualità, creando 
un notevole danno all’ambiente e alle stesse persone”. Tali circostanze, rendono noto 
i carabinieri, sono state accertate con consulenza tecnica, disposta nel corso delle in-
dagini. In particolare, attraverso documentazione “alterata o artatamente compilata” 
si dichiaravano altissime percentuali di raccolta differenziata realizzata nei comuni del 
Calatino. In conseguenza di tali “ottimi risultati”, i comuni “vedevano così di anno in 
anno crescere i costi di conferimento in discarica dei rifiuti solidi urbani e del servizio 
di raccolta e smaltimento dei rifiuti svolto dalla Kalat”.
E sempre in provincia di Catania, a Giarre, piccolo comune sulla costa orientale della Si-
cilia tra l’Etna e il mar Ionio, sembrano lontani anni luce i tempi in cui era lo stesso Co-
mieco (Consorzio nazionale recupero e riciclo degli imballaggi a base di cellulosica) a pre-
miare l’amministrazione comunale di Giarre per la straordinaria performance ottenuta 
in tema di raccolta differenziata. Risultati che lanciavano la cittadina etnea a pieno titolo 
nell’esclusivo club dei comuni italiani virtuosi nella raccolta differenziata di carta e carto-
ne. Casi rari in Sicilia, che fanno quindi notizia, visto che, in generale, la raccolta diffe-
renziata nell’isola si attesta ancora al di sotto del 10%. A distanza di quattro anni, però, 
il sogno sembra sfumare. La realtà oggi è un’altra, almeno secondo gli inquirenti. A sve-
larla sono gli investigatori della Dia di Catania che intercettano le telefonate del presun-
to mafioso Roberto Russo, arrestato poi a maggio del 2012. Un criminale considerato 
un elemento di spicco del clan Cintorino, correlato al clan dei Cursoti e vicino alla cosca 
Cappello-Bonaccorsi, e al quale la Dia nell’aprile 2013 ha sequestrato oltre un milione 
di euro di beni e società operanti nella raccolta dei rifiuti: ex responsabile tecnico opera-
tivo dell’Aimeri Ambiente (società che ha affermato la propria estraneità alla vicenda). 
Si tratta dell’inchiesta, durata quattro anni, sfociata a gennaio 2013 nell’operazione an-
timafia denominata Nuova Ionia, condotta dalla Dia e coordinata dalla Direzione di-
strettuale antimafia di Catania. Ventisette i provvedimenti di custodia cautelare, 43 
indagati tra cui i sindaci di Giarre e Mascali. I reati ipotizzati, a vario titolo, sono as-

Ecomafia2013.indb   155 04/06/13   16:07



156 ecomafia	2013

sociazione mafiosa, associazione per delinquere, traffico di rifiuti, traffico di sostanze 
stupefacenti, traffico di armi aggravato dal metodo mafioso e truffa aggravata ai dan-
ni di ente pubblico. Nell’ambito della stessa inchiesta, la Dda della procura di Catania 
ha disposto perquisizioni nei confronti di altri 16 indagati, fra i quali amministratori 
e funzionari pubblici. Come precisato dalla Dia, “inoltre, sarà fissata udienza riguardo 
alla contestazione della responsabilità amministrativa da reato a carico delle persona 
giuridiche (l. 231/2001): Aimeri Ambiente Srl; Siciliambiente; Alkantara 2001”, con-
testazione, quest’ultima, tutt’altro che scontata in storie come questa.
Proprio a seguito di quest’operazione, il 27 marzo 2013, il comune di Mascali con de-
creto del Consiglio dei ministri è stato nuovamente sciolto per infiltrazioni mafiose (la 
prima volta fu nel 1992). E come spesso accade nelle inchieste su mafia e rifiuti, oltre 
ai reati di associazione di stampo mafioso, associazione per delinquere, truffa aggrava-
ta ai danni di ente pubblico e traffico illecito di rifiuti, le indagini degli investigatori 
hanno permesso di accertare anche le tradizionali attività illecite tipiche delle cosche, 
quali il traffico di sostanze stupefacenti e di armi. Come si legge in una nota stampa 
degli inquirenti, “la complessa attività investigativa (intercettazioni telefoniche e am-
bientali corredate da attività di riscontro sul territorio) ha permesso di ipotizzare l’in-
filtrazione di elementi di spicco della criminalità organizzata, attiva nel comprensorio 
dell’alto jonio etneo (con propaggini nei comuni limitrofi di Taormina e Giardini Na-
xos) nell’attività di gestione dei rifiuti facente capo alla Aimeri Ambiente Srl, operante 
nel ciclo dei rifiuti nel area ionica-etnea, quale aggiudicataria dell’appalto bandito dal-
la Ato Ct1 Joniambiente”. Nel contesto delle indagini “è anche stato individuato una 
sorta di poligono di tiro, a Fiumefreddo di Sicilia, dove i membri dell’organizzazione 
erano soliti esercitarsi nell’utilizzo delle armi da fuoco; in una circostanza è stata anche 
registrata l’esplosione dei colpi di pistola con i commenti sull’esito dell’esercitazione e 
la funzionalità delle armi. Gli inquirenti hanno acquisito prove che ricondurrebbero a 
un consistente traffico di sostanze stupefacenti”. Rifiuti, armi, droga, il ciclo si chiude. 
Per usare le stesse parole degli uomini della Dia, “aspetto di particolare rilievo riguar-
da il documentato traffico di rifiuti e le numerose irregolarità riscontrate nell’esecuzio-
ne dei servizi di igiene pubblica che consentivano all’organizzazione di lucrare rilevan-
ti vantaggi di natura economica, provocando, di contro, evidenti quanto gravi disser-
vizi a scapito della collettività. In particolare, si rilevavano: 
•	 la falsificazione dei formulari correlati alla raccolta e al conferimento in discarica 

dell’umido e della differenziata, al fine di dissimulare una efficienza del servizio che 
in realtà non c’era;

•	 il ricorso alla procedura di somma urgenza, come per esempio nella eliminazione di mi-
crodiscariche, pulizia di caditoie e pulitura dei margini stradali, in favore di ditte ricon-
ducibili alla organizzazione mafiosa in argomento, nonostante fossero già contemplate 
nel capitolato speciale d’appalto a carico della ditta appaltatrice; ma vi è più, laddove, 
alcuni di questi interventi, benché affidati e remunerati alle suddette imprese (Alkan-
tara 2001), di fatto, venivano eseguiti con mezzi e personale della Aimeri Ambiente”.

Durante la lunga indagine, nei colloqui telefonici intercettati dagli investigatori il pre-
sunto boss parla con l’assessore all’ecologia del comune di Giarre: insieme discutono 
dell’imminente ritiro del premio. Russo esclama: “Ora devi dire grazie a me, ah! Te ne 
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ho caricato di formulari degli altri paesi”. La frase era riferita alla gestione dell’umido 
proveniente dalla raccolta differenziata, che per fare crescere le percentuali di rifiuti da 
conferire nelle stazioni di compostaggio veniva addirittura importato da altre province 
siciliane. L’organizzazione riusciva a ottenere notevoli profitti attraverso la falsificazio-
ne dei formulari, cioè i documenti che attestano provenienza, quantità e tipologia dei 
rifiuti relativi alla raccolta e al conferimento in discarica dell’umido e della differen-
ziata, facendo credere che il servizio, in realtà inesistente, funzionasse alla perfezione. 
Per telefono uno dei presunti mafiosi pattuiva con il responsabile della società che gesti-
va la raccolta dei rifiuti la falsificazione di firme e di formulari d’identificazione: “... Ap-
pena cominciamo noialtri, ogni viaggio che facciamo, ci porto due formulari... Va bè... 
per dire io ci metto il nome degli autisti, no!”. La falsificazione dei formulari richiede 
molta attenzione e tempo ed era l’ingranaggio principale per far funzionare il sistema 
illecito: “Mi raccomando, Roberto questa cosa la deve curare bene, ah! Dobbiamo es-
sere più sperti (esperti, ndA) di loro... li dobbiamo fottere alla grande! È facile arrivare; 
certo, se ne va un po’ di tempo, però pazienza... lo dobbiamo sapere io e lei e basta!”.
Per gli investigatori la frode non si sarebbe concretizzata soltanto nella “dolosa non ese-
cuzione del contratto”, ma gli indagati avrebbero pure falsato la percentuale di raccolta 
differenziata, arrivando addirittura a superare le percentuali previste dal contratto, at-
traverso la falsificazione dei formulari di trasporto e altri “mezzi fraudolenti”. Per l’a-
zienda il vantaggio era notevole, “in quanto ha evitato di pagare le penali derivanti dal 
mancato raggiungimento della raccolta differenziata”.
Come si è detto, dall’indagine è emerso pure che il boss, attraverso le proprie ditte e 
facendo leva sul suo curriculum criminale, riusciva a farsi affidare, con procedure di 
somma urgenza, anche i lavori per l’eliminazione di microdiscariche o la pulizia di ca-
ditoie e margini stradali. Una truffa ben congegnata, che non avrebbe funzionato se 
non vi fosse stata la complicità di chi aveva l’obbligo di controllare e della pubblica 
amministrazione. Ma la procura ha accertato la mancanza assoluta di controlli sostan-
ziali da parte delle amministrazioni pubbliche, come comuni e la stessa Joniambiente.
In una conversazione tra il presunto mafioso e un altro interlocutore, alla domanda su 
“qualcosa inerente l’umido”, risponde: “Ad Enna... perché a Kalat non ne può riceve-
re... ancora deve partire il servizio ed è già 20 giorni che scarico umido”. “Come lo sca-
richi l’umido?” chiede l’interlocutore. “... Mi sono preso quello di Acireale... gliel’ho 
rubato a ... incomprensibile...”. Secondo gli investigatori, i dirigenti dell’Ato erano a co-
noscenza del fatto che l’umido, evidentemente di cattiva qualità, venisse importato da 
altri Ato: “... siccome l’Ato paga... incomprensibile... loro sanno questo qua che viene 
da Nicotra, da Acireale, che è a costo zero... è vantaggioso perché altri non sanno nien-
te... è merda in mezzo... incomprensibile”.
Anche grazie a queste intercettazioni, l’operazione Nuova Ionia ha consentito di svela-
re in provincia di Catania l’interesse diretto dei clan nella gestione del ciclo illegale dei 
rifiuti. Erano le cosche a gestire il business dei rifiuti attraverso gli appalti per la rac-
colta e lo smistamento in discarica degli stessi provenienti da 14 centri del catanese e 
da Enna ma anche da Milano e Torino. Milioni di euro in questo modo finivano nel-
le casse della malavita organizzata.
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consorzi	e	municipalizzate	tra	mafia	e	fallimenti	
Già nel 2010, nella relazione sulla Sicilia, la Commissione parlamentare di inchiesta sul 
ciclo dei rifiuti metteva nero su bianco quello che era più di un sospetto: “L’indebita-
mento degli Ato (Ambiti territoriali ottimali, ndA) siciliani, l’utilizzo clientelare delle 
assunzioni, le incapacità politiche e amministrative che ne hanno caratterizzato la ge-
stione vanno realisticamente ricondotti non solo a inefficienze amministrative ma, più 
realisticamente, a una commistione tra queste ultime e vaste sacche di illegalità, che 
hanno favorito l’ingresso della criminalità organizzata in questo settore”.
In tutte le nove province della Sicilia si contano ormai decine di inchieste che coinvol-
gono aziende municipalizzate, consorzi e Ato rifiuti. Oltre alle ruberie e alla mala ge-
stione, questi carrozzoni burocratici, in molti casi, hanno rappresentato l’ideale anel-
lo di congiunzione tra la pubblica amministrazione e le imprese mafiose. A rafforzare 
questa tesi giungono anche le prime sentenze per colletti bianchi e boss mafiosi. Con 
tre condanne, sette prescrizioni e sei assoluzioni si è chiuso il primo grado del processo 
sulle presunte infiltrazioni mafiose a Messinambiente, la società mista che alla fine de-
gli anni Novanta gestiva lo smaltimento dei rifiuti a Messina e Taormina. È stata que-
sta la decisione della seconda sezione penale del tribunale di Messina nel processo a ca-
rico di ex dirigenti e funzionari della società mista e i boss mafiosi Giuseppe “Puccio” 
Gatto, Giacomo Spartà e Carmelo Ventura.
Da Messina a Palermo, nonostante l’emergenza degli anni passati, la situazione sulla 
gestione dei rifiuti non cambia. La Palermo barocca si mostra ai turisti con strade inva-
se dall’immondizia, centinaia di cassonetti incendiati e l’aria resa irrespirabile dal mar-
cio e dalla diossina. Sintomi che sono il preludio di una nuova dichiarazione di emer-
genza, che in realtà non è mai finita. E mentre il capoluogo sprofonda nell’immon-
dizia, l’Amia – la municipalizzata che si occupa della gestione dei rifiuti solidi urbani 
nel capoluogo isolano – viene dichiarata fallita. La decisione arriva dal tribunale di Pa-
lermo che, dopo anni di commissariamento, durante i quali l’azienda ha continuato 
a perdere mediamente 2,5 milioni al mese (i debiti accumulati nell’ultimo decennio 
ammonterebbero a circa 180 milioni), ha decretato la fine dell’ex municipalizzata in-
teramente partecipata dal comune di Palermo. Da anni l’azienda è al centro di nume-
rose inchieste giudiziarie, culminate con il sequestro, avvenuto a febbraio 2013, della 
discarica di Bellolampo, per l’ipotesi di disastro ambientale (che sarebbe stato causato 
dalla formazione di un enorme lago di percolato che ha contaminato le falde acquife-
re sottostanti la discarica). “Decisione necessaria – ha spiegato alla stampa il procura-
tore capo Francesco Messineo – perché il percolato si è infiltrato nelle falde acquifere 
e rappresenta un pericolo per gli abitanti”. Il procuratore, che coordina l’inchiesta con 
l’aggiunto Vittorio Teresi e i pubblici ministeri Claudia Ferrari e Alessandro Clemen-
te, ha aggiunto che “la discarica di Bellolampo è andata sempre più deteriorandosi so-
prattutto per la presenza del percolato, che era stato asportato ma si è nuovamente ri-
formato e aumenta sempre di più”.
Un vero e proprio terremoto giudiziario si è abbattuto, il 16 aprile 2012, sul comune 
di Misilmeri, piccolo centro del palermitano. L’inchiesta, non a caso denominata Si-
sma, è stata condotta dai magistrati della Direzione distrettuale antimafia di Palermo e 
ha portato all’esecuzione di cinque ordinanze di custodia cautelare per boss, imprendi-
tori e politici locali e a un avviso di garanzia per il presidente del consiglio comunale. 
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Dall’inchiesta viene a galla un pesante condizionamento di Cosa nostra sull’ammini-
strazione di Misilmeri, insieme a numerosi episodi di estorsione tra Villabate e Misil-
meri. Il gruppo criminale avrebbe condizionato gli assetti politici dell’amministrazio-
ne comunale per aggiudicarsi gli appalti pubblici. 
In sostanza, la famiglia mafiosa di Villabate, secondo gli inquirenti, sarebbe transitata 
sotto l’egida del mandamento di Misilmeri, dopo numerosi anni di permanenza all’in-
terno di quello di Bagheria. Questo, per chi indaga, “è di straordinario valore investi-
gativo in quanto consente di cristallizzare un profondo mutamento degli assetti terri-
toriali mafiosi della parte orientale della provincia palermitana facendo registrare un 
evocativo ritorno agli assetti storici di Cosa nostra”. 
Nell’ambito dell’inchiesta la procura di Palermo ha messo a nudo anche gli interes-
si di Cosa nostra nella gestione del ciclo dei rifiuti nel palermitano. I carabinieri han-
no alzato il velo su quella che definiscono “la massiccia penetrazione mafiosa all’inter-
no del Coinres (il consorzio per la raccolta dei rifiuti tra 22 comuni dell’Ato 4 fra cui 
anche Bagheria)”. Per gli investigatori, infatti, “le amministrazioni comunali interne 
al consorzio” avrebbero consentito di far guadagnare al boss Francesco Lo Gerfo “in-
genti somme di denaro attraverso un’impresa direttamente riconducibile a lui e fitti-
ziamente intestata a terzi”. 
Il consorzio Coinres lo ritroviamo, peraltro, anche nella recente operazione chiama-
ta Baghdad, condotta dal Comando provinciale di Palermo dei Carabinieri a marzo 
2013, che ha portato all’arresto di due suoi dipendenti con l’accusa di essere un canale 
di infiltrazione della mafia nella società. Uno degli arrestati, secondo gli inquirenti, era 
stabilmente inserito nell’organigramma della mafia di Bagheria. I due avrebbero prete-
so dalle ditte che lavorano con il Coinres il pagamento di somme di denaro, un vero e 
proprio pizzo per lavorare con il consorzio. 
L’attività del consorzio Coinres era già stato oggetto, nel 2010, della “Relazione sulla 
Sicilia” della Commissione parlamentare d’inchiesta sul ciclo dei rifiuti, che lo defini-
va un “caso emblematico non solo di una gestione dissennata del consorzio nel quale 
sono stati assunti numerosissimi dipendenti in violazione di tutte le regole normativa-
mente prescritte in tema di evidenza pubblica, ma anche del subdolo insinuarsi del-
la criminalità organizzata in questo specifico settore”. Tant’è che erano stati accerta-
ti numerosi legami tra il consorzio e personaggi legati alla criminalità organizzata, sia 
per quanto concerne i dipendenti assunti (spesso indagati o arrestati per associazione a 
delinquere di stampo mafioso) sia per quanto concerne i mezzi utilizzati per l’effettua-
zione del servizio (forniti da società e imprese che, secondo le informazioni dalla que-
stura di Palermo, risultano legate alla criminalità organizzata). Sulle assunzioni illecite 
del consorzio Coinres a febbraio 2012 si è abbattuta anche la mannaia della Corte dei 
conti, che ha condannato due ex amministratori a risarcire un danno erariale di qua-
si tre milioni di euro per aver assunto illecitamente personale “in eccesso rispetto alle 
esigenze individuate nel piano industriale del Consorzio in violazione delle norme che 
imponevano il ricorso alle procedure di evidenza pubblica”. 

il	business	dei	rifiuti	speciali	
I rifiuti urbani e i relativi appalti pubblici sono settori economici strategici per le fa-
miglie di Cosa nostra, permettendo alle organizzazioni criminali, senza grossi sforzi, di 
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massimizzare i profitti attraverso l’intercettazione di fondi pubblici a fronte di un ri-
schio molto basso. Secondo il rapporto stilato da Transcrime a inizio di quest’anno dal 
titolo “Gli investimenti delle mafie”, il settore dei rifiuti rientra nella categoria dei set-
tori cosiddetti “protetti”, ovvero settori in cui la pubblica amministrazione regola l’in-
gresso attraverso l’obbligo di autorizzazioni o concessioni, riducendo la concorrenza. 
Per esempio, per realizzare un impianto di smaltimento o recupero di rifiuti è necessa-
rio seguire un complicatissimo iter burocratico e autorizzativo che coinvolge numerosi 
enti pubblici. Il crimine organizzato avrebbe quindi un particolare interesse all’infiltra-
zione nei mercati protetti, in quanto la presenza di una rete di politici e funzionari del-
la pubblica amministrazione collusi permette di ridurre la concorrenza di altre imprese 
o di controllare la procedura di aggiudicazione di concessioni e appalti. Questi setto-
ri permettono inoltre ai soggetti coinvolti di sfruttare i vantaggi competitivi dell’orga-
nizzazione criminale, per esempio scoraggiando la concorrenza con metodi violenti. La 
forza di intimidazione mafiosa è infatti più efficace in mercati oligopolistici o monopo-
listici, dove cioè il numero di concorrenti è limitato e violenza e intimidazione posso-
no essere facilmente utilizzati per eliminare la concorrenza. Una chiave di lettura che 
consente di fornire una possibile interpretazione sul perché in Sicilia esistono solo di-
scariche e scarseggiano gli impianti per il recupero dei rifiuti. 
Anche i rifiuti speciali, per la maggior parte provenienti da cicli produttivi industria-
li e dall’edilizia, la cui gestione è lasciata al libero mercato, alimentano traffici illeciti 
che sfuggono al controllo. La Sicilia, secondo i dati dell’Ispra, produce ogni anno ol-
tre sette milioni di tonnellate di rifiuti speciali pericolosi e non. Una quantità elevata, 
se si pensa che la Sicilia è l’ottava regione per percentuale di rifiuti speciali prodotti. Si 
tratta di un settore particolarmente redditizio soprattutto per i produttori e detentori 
di rifiuti, in quanto, in mancanza di controlli, optano per una gestione illecita al fine 
di risparmiare sui costi di smaltimento. Non a caso, in questo segmento si registrano 
gli illeciti di criminalità ambientale più importanti, che non sempre vedono il coinvol-
gimento diretto delle cosche mafiose.
Un esempio è la recente inchiesta che ad aprile 2013 ha coinvolto una nota azienda 
napoletana che gestisce il cantiere navale della zona Falcata a Messina. L’indagine, che 
ha portato a sette arresti, è stata condotta dal Corpo forestale e dalla Guardia di finan-
za di Messina. Ha preso avvio la mattina del 19 febbraio del 2011, dopo un “sempli-
ce” controllo che ha permesso di individuare rifiuti speciali provenienti dagli scarti di 
lavorazione dei bacini dei cantieri navali esistenti lungo la zona Falcata.
Dopo tre anni di attività investigativa, i forestali hanno accertato che nel corso degli 
ultimi tempi l’azienda avrebbe smaltito un residuo altamente inquinante ottenuto do-
po la smerigliatura delle pareti interne ed esterne delle navi. Un processo che si effet-
tua adoperando il cosiddetto “grift”, ovvero un materiale abrasivo che viene sparato a 
forte velocità, attraverso dei multicompressori, sulle pareti da trattare. Con questo pro-
cedimento le fiancate delle imbarcazioni vengono “ripulite” dalla vernice, dalla ruggi-
ne o da altro materiale che si sia depositato sulle stesse. Il problema è che quando si fi-
nisce di “smerigliare” rimane la sabbia e bisogna smaltirla perché si tratta di un rifiuto 
altamente pericoloso, poiché contaminato da vernice e residui contenenti metalli pe-
santi. Esso non può essere conferito ovunque ma va trattato adeguatamente. Le ipote-
si di reato contestate agli indagati, a vario titolo, sono di associazione a delinquere fi-
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nalizzata alla commissione di reati ambientali, in particolare traffico illecito organiz-
zato di rifiuti speciali. 
Le indagini avrebbero accertato che tra il 2006 e il 2009, il “grif” esausto sarebbe stato 
trasportato da ditte compiacenti, i cui mezzi sono stati sequestrati, presso impianti di 
recupero della zona sotto le false spoglie di “materiale misto di demolizione”. Addirit-
tura, nei periodi successivi sarebbe stato trasportato senza compilazione del formulario 
e quindi lo smaltimento è avvenuto in luoghi ignoti. Secondo il Gip, l’azienda avrebbe 
smaltito illecitamente oltre 2.200 tonnellate di sabbia abrasiva esausta (e le stime so-
no in difetto), che secondo gli accertamenti dell’Arpa ha contaminato il suolo arrivan-
do fino in profondità. Ancora il Gip, nel descrivere le tecniche di smaltimento illecito 
escogitate dai vertici aziendali le definisce nella sua ordinanza “un consolidato quanto 
sofisticato apparato delinquenziale” che ha permesso un illecito profitto quantificato 
in 226.000 euro, coincidente con il risparmio conseguito dalla ditta indagata per non 
aver proceduto, allo smaltimento legale dei rifiuti speciali. 
Sempre in provincia di Messina, camuffare rifiuti “pericolosi” per “non pericolosi” con-
tinua a essere la tecnica di smaltimento illecito più utilizzata dalle holding criminali. I 
rifiuti del cantiere ex ditta Sacelit di San Filippo del Mela, ovvero prodotti contamina-
ti dal killer silenzioso dell’amianto, tra il 2007 e il 2009 sarebbero stati ripartiti come 
rifiuti “normali” in tre discariche non idonee a Gavignano, Priolo e Lamezia Terme. 
Con quest’accusa 11 imprenditori sono finiti nel registro degli indagati con l’ipote-
si principale di reato di traffico illecito di rifiuti pericolosi in concorso. Per la cronaca, 
l’azienda che produceva eternit a base di amianto è stata chiusa nel 1993, e i danni sa-
nitari consumati sono tremendi: su un totale di 220 lavoratori ben 113 sono già dece-
duti per malattie direttamente collegabili all’inalazione della fibra killer. 
Non solo le aziende private sono protagoniste di trasporti e smaltimenti illeciti di rifiu-
ti speciali, ma anche le pubbliche amministrazioni, spesso poco aggiornate sulle norme 
in materia ambientale. È accaduto al comune di Capo d’Orlando, in provincia di Mes-
sina. A scoprirlo è stata la Polizia di stato del locale commissariato che da due anni con-
duce inchieste sulla gestione degli impianti di depurazione delle acque reflue. L’inchie-
sta, denominata Acque pulite 2 (la prima aveva portato a febbraio 2012 al sequestro del 
vicino depuratore di Piraino), è stata avviata nell’estate del 2012 e ha portato al seque-
stro di tre vasche contenenti diverse tonnellate di fanghi da depurazione insieme ad altri 
rifiuti pericolosi. Durante il sopralluogo gli agenti hanno sorpreso l’auto-spurgo del co-
mune intento a raccogliere, trasportare e smaltire reflui fognari nell’impianto di depura-
zione senza alcuna autorizzazione. Un’attività che andava avanti da anni, a quanto pare. 
Lo smaltimento illecito di reflui fognari non risparmia neanche la spiaggia resa celebre 
dalla serie televisiva e dai romanzi di Andrea Camilleri sul commissario Montalbano. 
Un traffico illecito di rifiuti costituito da reflui fognari è, infatti, alla base del decreto 
di sequestro di due villaggi turistici del ragusano. Il decreto è stato firmato a metà gen-
naio del 2013 dal Gip del tribunale etneo sulla scorta delle indagini svolte da Carabi-
nieri e Capitaneria di porto, coordinati dalla Procura distrettuale antimafia di Catania. 
Gli investigatori hanno documentato ripetuti episodi di inquinamento a mare, riscon-
trati, soprattutto nella stagione estiva, nel tratto di costa in corrispondenza della spiag-
gia di Sampieri e di quella Fornace che si affaccia sulla scogliera, celebrata, appunto, 
nella fiction del commissario Montalbano.
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Secondo le indagini, i reflui raccolti dalle fosse settiche di due villaggi turistici, anche 
questi sequestrati, venivano poi trasportati presso le strutture di depurazione dove, sen-
za le previste autorizzazioni, venivano stoccati e smaltiti illecitamente. 

il	racket	del	“pastazzo”	di	agrumi	
La Sicilia è ancora il primo produttore nazionale di agrumi. Un settore economico che 
negli anni ha subito profondi cambiamenti, tanto da passare dalla produzione di pro-
dotto fresco al prodotto industriale (succhi ecc.). L’industria agrumaria trasforma, ogni 
anno, un milione di tonnellate di agrumi, con una produzione di 600.000 tonnellate 
del cosiddetto “pastazzo”, cioè il residuo della lavorazione costituito da scorze, detri-
ti di polpa, semi e frutti di scarto. Una quantità enorme, se si considera che la produ-
zione si concentra tra dicembre e aprile. Ebbene, secondo la normativa, a determina-
te condizioni tecniche, gli scarti agrumari possono essere utilizzati come sottoprodotti 
nel settore agricolo (come ammendanti) o nel settore zootecnico (come materia prima 
per mangimi animali). Ma solo a certe condizioni e non sempre. Le inchieste e gli ar-
resti di questi anni, invece, hanno rivelato come il “pastazzo” sia oggetto di traffici il-
leciti che, in alcuni casi, attraggono anche gli interessi delle cosche.
Il primo caso emerse nel messinese con l’operazione Vivaio, scattata il 10 aprile 2008, 
e permise di svelare un’organizzazione mafiosa che si articolava nella cosca dei Mazzar-
roti (considerata una cellula della famiglia mafiosa barcellonese), nel gruppo dei bar-
cellonesi e nella frangia catanese dei Santapaola. Numerosi sono invece i casi di singo-
li trasportatori e imprenditori arrestati o condannati nel 2012 per aver trasportato e 
smaltito illecitamente il “pastazzo” di agrumi.
Il caso più eclatante è accaduto a Caltagirone, in provincia di Catania. Ad aprile 2013 
i carabinieri del Noe, coordinati dalla Direzione distrettuale antimafia di Catania, han-
no sequestrato un bacino artificiale di circa 17.000 metri quadrati utilizzato come di-
scarica abusiva e un invaso artificiale di circa 23.000 metri quadrati, nel quale conflu-
iva il percolato dei rifiuti. 
Parte degli smaltimenti illeciti sono stati individuati con l’aiuto delle foto satellitari 
di Google Earth. L’indagine ha fatto scattare 17 avvisi di garanzia per alcuni dirigen-
ti della ditta e per il titolare di una azienda agricola di Lentini (Siracusa) per il reato 
di “attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti” e smaltimento illecito di cir-
ca 75.000 tonnellate di scarti di lavorazione degli agrumi. Il “pastazzo” sarebbe stato 
artatamente ceduto ad aziende zootecniche qualificandolo come mangime animale. 
Secondo le stime degli inquirenti, tra il 2009 e il 2012 i dirigenti della società seque-
strata avrebbero ottenuto un ingiusto profitto di circa tre milioni di euro derivan-
te dai minori oneri sostenuti per il mancato avvio dei rifiuti a corrette operazioni di 
smaltimento o recupero. La Dda ha anche richiesto l’applicazione delle misure cau-
telari previste dalla normativa sulla responsabilità amministrativa degli enti. Si trat-
ta di uno dei primi casi per il quale in Italia è stata richiesta l’applicazione delle san-
zioni previste dalla normativa sulla responsabilità amministrativa delle persone giu-
ridiche per reati ambientali.
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il	ciclo	dei	rifiuti	–	i	dati	delle	forze	dell’ordine
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Cfr	 Ps	 Pp	 Totale	
Infrazioni	accertate	 40	 129	 71	 0	 94	 11	 27	 372
Persone	denunciate	 77	 206	 71	 0	 52	 31	 1	 438
Persone	arrestate	 4	 1	 0	 0	 7	 1	 0	 13
Sequestri	effettuati	 78	 129	 35	 0	 47	 3	 1	 293

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

la	classifica	del	ciclo	dei	rifiuti	in	sicilia
	 	 Provincia	 	 Infrazioni	 Percentuale	sul	 Persone	 Persone	 Sequestri		
	 	 	 	 accertate	 totale	nazionale	 denunciate	 arrestate	 effettuati	
	 1	 Siracusa		 ↑	 83	 1,7%	 62	 0	 30
	 2	 Palermo		 ↑	 73	 1,5%	 84	 1	 55
	 3	 Catania		 ↓	 63	 1,3%	 77	 11	 83
	 4	 Messina		 ↓	 43	 0,9%	 48	 0	 57
	 5	 Agrigento		 ↑	 35	 0,7%	 72	 1	 18
	 6	 Ragusa		 ↑	 26	 0,5%	 55	 0	 23
	 7	 Caltanissetta		 ↑	 20	 0,4%	 19	 0	 8
	 8	 Trapani		 ↓	 19	 0,4%	 17	 0	 12
	 9	 Enna		 ↓	 10	 0,2%	 4	 0	 7
	 	 Totale	 	 372	 7,4%	 438	 13	 293

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

sardegna

In occasione dell’apertura dell’anno giudiziario la Corte d’appello di Cagliari ha segna-
lato l’impennata dei reati ambientali nell’ambito specifico dei rifiuti. Dai 54 procedi-
menti avviati nel 2011 si è passati ai 105 del 2012: siamo quasi al raddoppio. 
L’anno scorso aprivamo il rapporto Ecomafia 2012 con la notizia della conclusione 
del primo grado del processo all’acciaieria Portovesme. Quest’anno, a marzo, la Corte 
d’appello di Cagliari ha confermato la condanna (pur riformandola parzialmente) per 
traffico di rifiuti pericolosi nei confronti di due responsabili della società. Secondo la 
ricostruzione dell’accusa, dal 2005 al 2007 una grande quantità di rifiuti tossici, pro-
venienti dalla Portovesme Srl, invece di essere smaltiti regolarmente, sono stati dappri-
ma interrati nelle cave di Serramanna e Settimo San Pietro, per poi (mischiati a ma-
teriale da costruzione) essere utilizzati nella realizzazione di fondi stradali. Inquietante 
il dettaglio stando al quale i materiali contaminati sono stati adoperati anche nella co-
struzione del parcheggio dell’ospedale oncologico di Cagliari e nello spiazzo antistan-
te la cittadella sanitaria. 
A giugno 2012 il pubblico ministero Giangiacomo Pilia ha chiesto il rinvio a giudizio 
nei confronti di diciassette persone indagate per traffico illecito di rifiuti pericolosi, in 
merito ai lavori dell’aeroporto di Elmas. Nel febbraio di quest’anno il Gip ha accolto le 
richieste del pubblico ministero e ha rinviato a giudizio gli indagati. L’accusa ipotizza 
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la	classifica	regionale	del	ciclo	dei	rifiuti	in	italia	nel	2012		
–	incidenza	reati	per	10.000	abitanti
	 Regione	 	 Abitanti	 Infrazioni	accertate	 Incidenza	reati		
	 	 	 	 	 per	10.000	abitanti	
1	 Calabria		 =	 2.007.500	 606	 3
2	 Umbria		 ↑	 834.000	 183	 2,2
3	 Valle	d’Aosta		 ↑	 121.000	 25	 2,1
4	 Basilicata		 ↑	 597.000	 114	 1,9
5	 Molise		 ↓	 321.000	 60	 1,9
6	 Sardegna		 =	 1.638.500	 296	 1,8
7	 Abruzzo		 ↓	 1.273.000	 203	 1,6
8	 Campania		 =	 5.725.500	 758	 1,3
9	 Puglia		 ↑	 4.023.000	 522	 1,3
10	 Liguria		 ↑	 1.572.500	 154	 1
11	 Marche		 ↓	 1.484.500	 143	 1
12	 Trentino	Alto	Adige		 ↑	 950.000	 90	 0,9
13	 Friuli	Venezia	Giulia		 ↓	 1.191.000	 108	 0,9
14	 Toscana		 ↓	 3.515.500	 279	 0,8
15	 Sicilia		 ↑	 4.973.000	 372	 0,7
16	 Lazio		 =	 5.145.500	 277	 0,5
17	 Piemonte		 ↓	 4.231.000	 213	 0,5
18	 Emilia	Romagna		 ↓	 4.030.000	 163	 0,4
19	 Veneto		 =	 4.577.000	 169	 0,4
20	Lombardia		 =	 9.109.000	 290	 0,3
	 Totale	 	 57.319.500	 5.025	 0,9

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	 (2012)	–	
Unione	province	italiane	(Upi).
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la	classifica	regionale	del	ciclo	dei	rifiuti	in	italia	nel	2012		
–	incidenza	reati	per	100	kmq
	 Regione	 	 Abitanti	 Infrazioni	accertate	 Incidenza	reati		
	 	 	 	 	 per	100	kmq	
1	 Campania		 =	 13.595	 758	 5,6
2	 Calabria		 =	 15.080	 606	 4,0
3	 Liguria		 =	 5.421	 154	 2,8
4	 Puglia		 ↑	 19.362	 522	 2,7
5	 Umbria		 ↑	 8.456	 183	 2,2
6	 Abruzzo		 ↓	 10.798	 203	 1,9
7	 Lazio		 ↑	 17.207	 277	 1,6
8	 Marche		 ↑	 9.694	 143	 1,5
9	 Sicilia		 ↑	 25.708	 372	 1,4
10	 Friuli	Venezia	Giulia		 ↓	 7.855	 108	 1,4
11	 Molise		 ↓	 4.438	 60	 1,4
12	 Sardegna		 ↑	 24.090	 296	 1,2
13	 Lombardia		 ↓	 23.861	 290	 1,2
14	 Toscana		 ↓	 22.997	 279	 1,2
15	 Basilicata		 =	 9.992	 114	 1,1
16	 Veneto		 ↓	 18.391	 169	 0,9
17	 Piemonte		 ↓	 25.399	 213	 0,8
18	 Valle	d’Aosta		 ↑	 3.263	 25	 0,8
19	 Emilia	Romagna		 ↓	 22.124	 163	 0,7
20	Trentino	Alto	Adige		 ↓	 13.607	 90	 0,7
	 Totale	 	 301.338	 5.025	 1,7

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	 (2012)	–	
Unione	province	italiane	(Upi).
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la	classifica	provinciale	del	ciclo	dei	rifiuti	in	italia	nel	2012
	 	 Province	 	 Infrazioni	accertate	 Percentuale	sul	totale	
	 1	 Napoli		 =	 303	 6%
	 2	 Vibo	Valentia		 ↑	 228	 4,5%
	 3	 Reggio	Calabria		 =	 225	 4,5%
	 4	 Bari		 ↑	 185	 3,7%
	 5	 Roma		 ↓	 169	 3,4%
	 6	 Salerno		 =	 143	 2,8%
	 7	 Perugia		 ↑	 133	 2,6%
	 8	 Benevento		 ↑	 114	 2,3%
	 9	 Cosenza		 ↓	 106	 2,1%
	 10	 Cagliari		 ↑	 105	 2,1%
	 11	 Taranto		 ↑	 104	 2,1%
	 12	 Avellino	 ↑	 99	 2%
	 13	 Caserta		 ↓	 99	 2%
	 14	 L’Aquila		 ↑	 99	 2%
	 15	 Ancona		 ↑	 93	 1,9%
	 16	 Lecce		 ↓	 89	 1,8%
	 17	 Siracusa		 ↑	 83	 1,7%
	 18	 Brindisi		 ↑	 82	 1,6%
	 19	 Milano		 ↓	 76	 1,5%	
	 20	 Potenza		 ↑	 75	 1,5%
	 21	 Firenze		 ↓	 74	 1,5%
	 22	 Sassari		 ↑	 74	 1,5%
	 23	 Palermo		 ↑	 73	 1,5%
	 24	 Catania		 ↑	 63	 1,3%
	 25	 Genova		 ↑	 60	 1,2%	
	 26	 Chieti		 ↑	 59	 1,2%
	 27	 Trento		 ↑	 59	 1,2%	
	 28	 Venezia		 ↓	 57	 1,1%
	 29	 Imperia		 ↑	 57	 1,1%
	 30	 Foggia		 ↓	 55	 1,1%
	 31	 Bergamo		 ↓	 54	 1,1%
	 32	 Alessandria		 ↑	 54	 1,1%
	 33	 Siena		 ↑	 53	 1,1%
	 34	 Torino		 ↓	 52	 1%
	 35	 Livorno		 ↑	 51	 1%
	 36	 Terni		 ↓	 50	 1%
	 37	 Campobasso		 ↓	 47	 0,9%
	 38	 Nuoro		 ↑	 47	 0,9%
	 39	 Cuneo		 ↑	 44	 0,9%

Segue
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	 40	 Messina		 ↑	 43	 0,9%
	 41	 Latina		 ↓	 42	 0,8%
	 42	 Matera		 ↓	 39	 0,8%
	 43	 Rimini		 ↑	 38	 0,8%
	 44	 Bologna		 ↓	 36	 0,7%
	 45	 Treviso		 ↑	 35	 0,7%
	 46	 Agrigento		 ↑	 35	 0,7%
	 47	 Gorizia		 ↑	 34	 0,7%
	 48	 Brescia		 ↑	 33	 0,7%
	 49	 Como		 ↑	 33	 0,7%
	 50	 Bolzano		 ↑	 31	 0,6%
	 51	 Viterbo		 ↑	 29	 0,6%
	 52	 Udine		 ↓	 29	 0,6%
	 53	 Arezzo		 ↑	 29	 0,6%
	 54	 Pavia		 ↓	 29	 0,6%
	 55	 Pordenone		 ↓	 27	 0,5%
	 56	 Ragusa		 ↑	 26	 0,5%
	 57	 Olbia	Tempio		 ↑	 26	 0,5%
	 58	 Pescara		 ↓	 25	 0,5%
	 59	 Aosta		 ↑	 25	 0,5%
	 60	 Crotone		 ↓	 24	 0,5%
	 61	 Catanzaro		 ↓	 23	 0,5%
	 62	 Frosinone		 ↓	 22	 0,4%
	 63	 Reggio	Emilia		 ↑	 22	 0,4%
	 64	 Vicenza		 ↑	 21	 0,4%
	 65	 Verona		 ↑	 20	 0,4%
	 66	 Caltanissetta		 ↑	 20	 0,4%
	 67	 Savona		 ↓	 20	 0,4%
	 68	 Teramo		 ↓	 20	 0,4%
	 69	 Trapani		 ↓	 19	 0,4%
	 70	 Novara		 ↓	 19	 0,4%
	 71	 Ascoli	Piceno		 ↓	 18	 0,4%
	 72	 Trieste		 ↑	 18	 0,4%
	 73	 La	Spezia		 ↑	 17	 0,3%
	 74	 Oristano		 ↓	 17	 0,3%
	 75	 Vercelli	 ↑	 17	 0,3%
	 76	 Macerata		 ↓	 16	 0,3%
	 77	 Sondrio		 ↓	 16	 0,3%
	 78	 Rovigo	 ↑	 15	 0,3%
	 79	 Rieti		 ↓	 15	 0,3%
	 80	 Modena		 ↓	 15	 0,3%
	 81	 Grosseto		 ↓	 15	 0,3%

Segue
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	 82	 Padova		 ↓	 14	 0,3%
	 83	 Pesaro	Urbino		 ↓	 14	 0,3%
	 84	 Prato		 ↓	 14	 0,3%
	 85	 Ferrara		 ↓	 13	 0,3%
	 86	 Isernia		 ↓	 13	 0,3%
	 87	 Verbano	Cusio	Ossola	 ↑	 13	 0,3%
	 88	 Lucca	 ↑	 12	 0,2%
	 89	 Ogliastra	 ↑	 12	 0,2%
	 90	 Forlì	Cesena		 ↓	 11	 0,2%
	 91	 Massa	Carrara	 ↑	 11	 0,2%
	 92	 Pisa	 ↑	 11	 0,2%
	 93	 Cremona		 ↓	 11	 0,2%
	 94	 Monza	Brianza	 ↑	 11	 0,2%
	 95	 Asti		 ↓	 11	 0,2%
	 96	 Parma	 ↑	 10	 0,2%
	 97	 Enna		 ↓	 10	 0,2%
	 98	 Varese		 ↓	 10	 0,2%
	 99	 Piacenza		 ↓	 9	 0,2%
	 100	 Ravenna		 ↓	 9	 0,2%
	 101	 Pistoia		 ↓	 9	 0,2%
	 102	 Carbonia	Iglesias		 ↓	 9	 0,2%
	 103	 Belluno		 ↓	 7	 0,1%
	 104	 Barletta	Andria	Trani	 ↑	 7	 0,1%
	 105	 Mantova		 ↓	 7	 0,1%
	 106	 Medio	Campidano		 =	 6	 0,1%
	 107	 Lecco		 ↓	 5	 0,1%
	 108	 Lodi		 ↓	 5	 0,1%
	 109	 Biella		 ↓	 3	 0,1%
	 110	 Fermo		 ↓	 2	 0%
	 	 Totale	 	 5.025	 100%

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).
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la	classifica	provinciale	del	ciclo	dei	rifiuti	in	italia	nel	2012		
–	incidenza	reati	per	10.000	abitanti
	 	 Province	 	 Abitanti	 Infrazioni	accertate	 Incidenza	reati		
	 	 	 	 	 	 per	10.000	abitanti	
	 1	 Vibo	Valentia		 =	 170.000	 228	 13,4
	 2	 Reggio	Calabria		 ↑	 563.000	 225	 4
	 3	 Benevento		 ↑	 286.500	 114	 4
	 4	 L’Aquila		 ↑	 298.000	 99	 3,3
	 5	 Nuoro		 ↑	 167.000	 47	 2,8
	 6	 Imperia		 ↑	 206.000	 57	 2,8
	 7	 Gorizia		 ↑	 138.500	 34	 2,5
	 8	 Avellino		 ↑	 432.000	 99	 2,3
	 9	 Sassari		 ↑	 327.000	 74	 2,3
	 10	 Terni		 ↓	 221.000	 50	 2,3
	 11	 Perugia		 ↑	 613.000	 133	 2,2
	 12	 Siracusa		 ↑	 396.500	 83	 2,1
	 13	 Siena		 ↑	 254.500	 53	 2,1
	 14	 Aosta		 ↑	 121.000	 25	 2,1
	 15	 Ancona		 ↑	 452.000	 93	 2,1
	 16	 Ogliastra		 ↑	 58.500	 12	 2,1
	 17	 Brindisi		 =	 401.000	 82	 2
	 18	 Campobasso		 ↓	 231.000	 47	 2
	 19	 Cagliari		 ↑	 517.000	 105	 2
	 20	 Matera		 ↓	 204.000	 39	 1,9
	 21	 Potenza		 ↑	 393.000	 75	 1,9
	 22	 Olbia	Tempio		 =	 138.500	 26	 1,9
	 23	 Taranto		 ↑	 579.000	 104	 1,8
	 24	 Livorno		 ↑	 327.000	 51	 1,6
	 25	 Chieti		 ↑	 383.000	 59	 1,5
	 26	 Bari		 ↑	 1.221.000	 185	 1,5
	 27	 Cosenza		 ↓	 733.000	 106	 1,4
	 28	 Isernia		 ↓	 90.000	 13	 1,4
	 29	 Crotone		 ↓	 172.500	 24	 1,4
	 30	 Rimini		 ↓	 276.000	 38	 1,4
	 31	 Salerno		 ↑	 1.076.000	 143	 1,3
	 32	 Alessandria		 ↑	 418.000	 54	 1,3
	 33	 Trento		 ↑	 483.000	 59	 1,2
	 34	 Caserta		 ↑	 855.000	 99	 1,2
	 35	 Lecce		 ↑	 791.000	 89	 1,1
	 36	 Oristano		 ↓	 166.500	 17	 1
	 37	 Rieti		 ↓	 148.500	 15	 1
	 38	 Viterbo		 ↑	 291.000	 29	 1,0

Segue
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	 39	 Napoli		 ↑	 3.076.000	 303	 1,0
	 40	 Vercelli		 ↑	 176.500	 17	 1,0
	 41	 Pordenone		 ↓	 290.000	 27	 0,9
	 42	 Sondrio		 ↓	 177.500	 16	 0,9
	 43	 Arezzo		 ↑	 326.000	 29	 0,9
	 44	 Ascoli	Piceno		 ↓	 205.000	 18	 0,9
	 45	 Ragusa		 ↑	 297.000	 26	 0,9
	 46	 Foggia		 ↓	 647.000	 55	 0,9
	 47	 Latina		 ↑	 497.000	 42	 0,8
	 48	 Pescara		 ↓	 303.000	 25	 0,8
	 49	 Verbano	Cusio	Ossola		 ↑	 159.500	 13	 0,8
	 50	 Firenze		 ↑	 936.000	 74	 0,8
	 51	 La	Spezia		 ↑	 215.500	 17	 0,8
	 52	 Cuneo		 ↑	 562.000	 44	 0,8
	 53	 Agrigento		 ↑	 450.000	 35	 0,8
	 54	 Trieste		 ↑	 240.500	 18	 0,7
	 55	 Caltanissetta		 ↑	 272.000,0	 20	 0,7
	 56	 Savona		 ↓	 277.000	 20	 0,7
	 57	 Grosseto		 ↓	 212.000	 15	 0,7
	 58	 Venezia		 ↓	 813.000	 57	 0,7
	 59	 Teramo		 ↓	 289.000	 20	 0,7
	 60	 Genova		 ↑	 874.000	 60	 0,7
	 61	 Bolzano		 ↑	 467.000	 31	 0,7
	 62	 Carbonia	Iglesias		 ↓	 136.000	 9	 0,7
	 63	 Messina		 ↑	 660.000	 43	 0,7
	 64	 Catanzaro		 ↓	 369.000	 23	 0,6
	 65	 Rovigo		 =	 242.500	 15	 0,6
	 66	 Como		 ↑	 544.000	 33	 0,6
	 67	 Prato		 ↓	 231.000	 14	 0,6
	 68	 Catania		 ↑	 1.058.000	 63	 0,6
	 69	 Palermo		 ↑	 1.237.000	 73	 0,6
	 70	 Pavia		 ↓	 497.000	 29	 0,6
	 71	 Enna		 ↓	 176.500	 10	 0,6
	 72	 Massa	Carrara		 ↑	 197.500	 11	 0,6
	 73	 Udine		 ↓	 522.000	 29	 0,6
	 74	 Novara		 ↓	 346.000	 19	 0,5
	 75	 Bergamo		 ↓	 987.000	 54	 0,5
	 76	 Asti		 ↓	 209.000	 11	 0,5
	 77	 Macerata		 ↓	 305.000	 16	 0,5
	 78	 Reggio	Emilia		 ↑	 463.000	 22	 0,5
	 79	 Medio	Campidano		 ↑	 128.000	 6	 0,5
	 80	 Roma		 ↑	 3.724.000	 169	 0,5

Segue
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	 81	 Frosinone		 ↓	 485.000	 22	 0,5
	 82	 Trapani		 ↓	 426.000	 19	 0,4
	 83	 Treviso		 ↑	 808.000	 35	 0,4
	 84	 Pesaro	Urbino		 ↓	 355.000	 14	 0,4
	 85	 Bologna		 ↓	 927.000	 36	 0,4
	 86	 Ferrara		 ↓	 344.000	 13	 0,4
	 87	 Piacenza		 ↓	 267.000	 9	 0,3
	 88	 Belluno		 ↓	 210.500	 7	 0,3
	 89	 Pistoia		 ↓	 271.500	 9	 0,3
	 90	 Cremona		 ↓	 339.000	 11	 0,3
	 91	 Lucca		 ↑	 374.000	 12	 0,3
	 92	 Forlì	Cesena		 ↓	 362.000	 11	 0,3
	 93	 Brescia		 ↑	 1.126.000	 33	 0,3
	 94	 Pisa		 ↑	 386.000	 11	 0,3
	 95	 Vicenza		 =	 807.000	 21	 0,3
	 96	 Ravenna		 ↓	 351.000	 9	 0,3
	 97	 Milano		 ↓	 2.982.000	 76	 0,3
	 98	 Parma		 ↑	 397.000	 10	 0,3
	 99	 Lodi		 ↑	 201.500	 5	 0,2
	 100	 Torino		 ↓	 2.172.000	 52	 0,2
	 101	 Verona		 ↓	 838.000	 20	 0,2
	 102	 Modena		 ↓		 643.000	 15	 0,2
	 103	 Mantova		 ↑	 381.000	 7	 0,2
	 104	 Barletta	Andria	Trani		 ↑	 384.000	 7	 0,2
	 105	 Padova		 ↓	 858.000	 14	 0,2
	 106	 Biella		 ↓	 188.000	 3	 0,2
	 107	 Lecco	 ↓	 315.000	 5	 0,2
	 108	 Monza	Brianza		 ↑	 740.000	 11	 0,1
	 109	 Varese		 ↓	 819.000	 10	 0,1
	 110	 Fermo		 ↓	 167.500	 2	 0,1
	 	 Totale	 	 57.319.500	 5.025	 0,9

Fonte:	 elaborazione	 Legambiente	 su	 dati	 forze	 dell’ordine,	 Capitanerie	 di	 porto	 e	 Polizie	 provinciali	 (2012),	
Unione	province	italiane	(Upi).
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la	classifica	provinciale	del	ciclo	dei	rifiuti	in	italia	nel	2012 
–	incidenza	reati	per	100	kmq
	 	 Classifica	provinciale	 	 Kmq	 Infrazioni	 Incidenza	reati		
	 	 	 	 	 	 per	100	Kmq
	 1	 Napoli		 	=	 1.171	 303	 25,9
	 2	 Vibo	Valentia		 	=	 1.139	 228	 20,0
	 3	 Trieste		 	=	 212	 18	 8,5
	 4	 Gorizia	 	↑	 466	 34	 7,3
	 5	 Rimini		 	=	 534	 38	 7,1
	 6	 Reggio	Calabria		 	=	 3.183	 225	 7,1
	 7	 Benevento	 ↑	 2.071	 114	 5,5
	 8	 Imperia	 ↑	 1.156	 57	 4,9
	 9	 Bari	 ↑	 3.825	 185	 4,8
	 10	 Ancona	 ↑	 1.940	 93	 4,8
	 11	 Milano		 ↓	 1.618	 76	 4,7
	 12	 Brindisi	 ↑	 1.839	 82	 4,5
	 13	 Taranto	 ↑	 2.437	 104	 4,3
	 14	 Livorno	 ↑	 1.218	 51	 4,2
	 15	 Siracusa	 ↑	 2.109	 83	 3,9
	 16	 Prato		 ↓	 365	 14	 3,8
	 17	 Caserta		 ↓	 2.639	 99	 3,8
	 18	 Avellino	 ↑	 2.792	 99	 3,5
	 19	 Genova	 ↑	 1.838	 60	 3,3
	 20	 Lecce		 ↓	 2.759	 89	 3,2
	 21	 Roma		 ↓	 5.352	 169	 3,2
	 22	 Monza	Brianza	 ↑	 364	 11	 3,0
	 23	 Cagliari	 ↑		 3.613	 105	 2,9
	 24	 Salerno	 ↑	 4.922	 143	 2,9
	 25	 Como	 ↑	 1.288	 33	 2,6
	 26	 Terni		 ↓	 2.122	 50	 2,4
	 27	 Venezia		 ↓	 2.463	 57	 2,3
	 28	 Chieti	 ↑	 2.588	 59	 2,3
	 29	 Firenze		 ↓	 3.514	 74	 2,1
	 30	 Perugia	 ↑	 6.334	 133	 2,1
	 31	 Pescara		 ↓	 1.225	 25	 2,0
	 32	 Bergamo		 ↓	 2.723	 54	 2,0
	 33	 L’Aquila	 ↑	 5.035	 99	 2,0
	 34	 La	Spezia	 ↑	 882	 17	 1,9
	 35	 Latina		 =	 2.250	 42	 1,9
	 36	 Catania	 ↑	 3.552	 63	 1,8
	 37	 Sassari	 ↑	 4.337	 74	 1,7
	 38	 Campobasso		 ↓	 2.909	 47	 1,6

Segue
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	 39	 Ragusa	 ↑	 1.614	 26	 1,6
	 40	 Cosenza		 ↓	 6.650	 106	 1,6
	 41	 Alessandria	 ↑	 3.560	 54	 1,5
	 42	 Ascoli	Piceno		 ↓	 1.226	 18	 1,5
	 43	 Palermo	 ↑	 4.992	 73	 1,5
	 44	 Novara		 ↓	 1.339	 19	 1,4
	 45	 Treviso	 ↑	 2.477	 35	 1,4
	 46	 Crotone		 ↓	 1.717	 24	 1,4
	 47	 Siena	 ↑	 3.821	 53	 1,4
	 48	 Messina	 ↑	 3.248	 43	 1,3
	 49	 Savona		 ↓	 1.545	 20	 1,3
	 50	 Pordenone		 ↓	 2.273	 27	 1,2
	 51	 Agrigento	 ↑	 3.042	 35	 1,2
	 52	 Potenza	 ↑	 6.545	 75	 1,1
	 53	 Nuoro	 ↑	 4.143	 47	 1,1
	 54	 Matera		 ↓	 3.447	 39	 1,1
	 55	 Teramo		 ↓	 1.950	 20	 1,0
	 56	 Pavia		 ↓	 2.965	 29	 1,0
	 57	 Bologna		 ↓	 3.702	 36	 1,0
	 58	 Catanzaro		 ↓	 2.391	 23	 1,0
	 59	 Reggio	Emilia	 ↑	 2.293	 22	 1,0
	 60	 Massa	Carrara	 ↑	 1.157	 11	 1,0
	 61	 Trento	 ↑	 6.207	 59	 1,0
	 62	 Caltanissetta	 ↑	 2.128	 20	 0,9
	 63	 Pistoia		 ↓	 965	 9	 0,9
	 64	 Arezzo	 ↑	 3.232	 29	 0,9
	 65	 Isernia		 ↓	 1.529	 13	 0,9
	 66	 Rovigo	 ↑	 1.789	 15	 0,8
	 67	 Varese		 ↓	 1.199	 10	 0,8
	 68	 Vercelli	 ↑	 2.088	 17	 0,8
	 69	 Viterbo	 ↑	 3.612	 29	 0,8
	 70	 Foggia		 ↓	 6.963	 55	 0,8
	 71	 Trapani		 ↓	 2.461	 19	 0,8
	 72	 Olbia	Tempio	 ↑	 3.368	 26	 0,8
	 73	 Vicenza	 ↑	 2.722	 21	 0,8
	 74	 Aosta	 ↑	 3.263	 25	 0,8
	 75	 Torino		 ↓	 6.830	 52	 0,8
	 76	 Asti		 ↓	 1.511	 11	 0,7
	  77	 Brescia		 ↑	 4.784	 33	 0,7
	 78	 Frosinone		 ↓	 3.244	 22	 0,7
	 79	 Lucca		 ↑	 1.773	 12	 0,7
	 80	 Padova		 ↓	 2.141	 14	 0,7
	 Segue
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	 81	 Ogliastra		 ↑	 1.854	 12	 0,6
	 82	 Verona		 ↑	 3.121	 20	 0,6
	 83	 Lodi		 ↑	 782	 5	 0,6
	 84	 Cuneo		 ↑	 6.903	 44	 0,6
	 85	 Cremona		 ↓	 1.771	 11	 0,6
	 86	 Lecco		 ↓	 816	 5	 0,6
	 87	 Udine		 ↓	 4.904	 29	 0,6
	 88	 Macerata		 ↓	 2.774	 16	 0,6
	 89	 Verbano	Cusio	Ossola		 ↑	 2.255	 13	 0,6
	 90	 Oristano		 ↓	 2.972	 17	 0,6
	 91	 Modena		 ↓	 2.689	 15	 0,6
	 92	 Rieti		 ↓	 2.749	 15	 0,5
	 93	 Carbonia	Iglesias		 ↓	 1.741	 9	 0,5
	 94	 Sondrio		 ↓	 3.212	 16	 0,5
	 95	 Ferrara		 ↓	 2.632	 13	 0,5
	 96	 Ravenna		 ↓	 1.859	 9	 0,5
	 97	 Pesaro	Urbino		 ↓	 2.893	 14	 0,5
	 98	 Forlì	Cesena		 ↓	 2.377	 11	 0,5
	 99	 Barletta	Andria	Trani		 ↑	 1.539	 7	 0,5
	 100	 Pisa		 ↓	 2.448	 11	 0,4
	 101	 Bolzano		 ↑	 7.400	 31	 0,4
	 102	 Enna		 ↓	 2.562	 10	 0,4
	 103	 Piacenza		 ↓	 2.589	 9	 0,3
	 104	 Grosseto		 ↓	 4.504	 15	 0,3
	 105	 Biella		 ↓	 913	 3	 0,3
	 106	 Mantova		 ↓	 2.339	 7	 0,3
	 107	 Medio	Campidano		 =	 2.062	 6	 0,3
	 108	 Parma		 ↓	 3.449	 10	 0,3
	 109	 Fermo		 ↓	 861	 2	 0,2
	 110	 Belluno		 ↓	 3.678	 7	 0,2
	 	 Totale	 	 301.338	 5.025	 1,7

Fonte:	 elaborazione	 Legambiente	 su	 dati	 forze	 dell’ordine,	 Capitanerie	 di	 porto	 e	 Polizie	 provinciali	 (2012),	
Unione	province	italiane	(Upi).
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campania

Apertura di cave, movimentazione terra, fornitura di materiale da costruzione, lavora-
zione e trasporto di inerti, produzione di calcestruzzo, e poi speculazioni, lottizzazioni 
immobiliari abusive, appalti truccati e subappalti compiacenti. In Campania in que-
sto ventennio si è costruito troppo e senza regole. E male, illegalmente e in modo spe-
culativo. Le case abusive si fanno con la sabbia cavata illegalmente, con il calcestruzzo 
prodotto negli impianti gestiti spesso dalla criminalità organizzata, i cantieri delle case 
illegali sono cantieri dove si lavora in nero. Più che di ciclo illegale del cemento si do-
vrebbe parlare di un ciclo integrato di economia criminale che ha determinato e con-
tinua a determinare il saccheggio del territorio. Questo dovrebbe tenere presente quel-
la classe politica che dal gennaio del 2010 per ben diciotto volte ha tentato di riaprire i 
termini del condono edilizio del 2003. Per costruire in modo criminale ci vuole anche 
il silenzio, che spesso è omertà, dei vicini. In un’intervista a Lucarelli racconta su Rai 
Tre dello scorso settembre, Salvatore Settis spiegava così l’urgenza di reagire: “Ma per-
ché uno non dovrebbe occuparsi di quello che vede dalla sua finestra, perché uno non 
dovrebbe avere a cura quello che gli sta più vicino, perché io non dovrei se vedo dalla 
mia finestra un delitto chiamare i carabinieri? Io se vedo dalla mia finestra un delitto 
chiamo i carabinieri, se vedo il mio ambiente, il mio paesaggio deturpato cerco di di-
fenderlo”. E invece omertà spesso diventa anche “disattenzione amministrativa”. Come 
quella che portò il sindaco di Casalnuovo, in provincia di Napoli, a commentare così 
la realizzazione, nel suo comune, di un intero insediamento edilizio abusivo: “Nessu-
no mi ha detto niente, non sapevo della realizzazione di questi palazzi: c’è da dire che 
sul posto vi sono degli alberi di alto fusto che impediscono la vista”. Chissà, forse era 
meglio abbatterli (gli alberi, ovviamente). 
I dati del massacro lasciano pochi margini all’ironia. Sono chiari, eloquenti. Crimina-
li. Da una recente ricognizione avviata dalla Regione Campania, relativa a 158 comu-
ni su 551, è emerso che in base ai tre condoni edilizi approvati, dal 1985 al 2003 so-
no state presentate ben 280.000 richieste di sanatoria. Quelle relative ad abusi realiz-
zati in zone sottoposte a vincolo ambientale e idrogeologico sono 10.426. E le pratiche 
in istruttoria risultano essere 82.888. Circa 70.000, infine, le ordinanze di demolizio-
ni passate in giudicato. Numeri da primato, che collocano la Campania in testa alle re-
gioni italiane per gli immobili abusivi. Ville con piscina, seconde case costruite in riva 
al mare, in aree protette o in zone a rischio idrogeologico, desolanti scheletri in cemen-
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ri della ditta Ferduil, proprietaria dell’immobile. Dopo la denuncia dello stesso Maz-
za, la procura ha disposto una nuova perizia, da cui emergerebbero pesanti responsa-
bilità in capo all’ingegnere.
Vittorie importanti, ma la Calabria è ugualmente sconfitta: territori splendidi, coste in-
cantevoli, luoghi suggestivi sono stati macchiati dal cemento selvaggio, nonostante le 
puntuali e costanti denunce degli ambientalisti, a causa delle compiacenze di burocrati 
e amministratori che consentono sistematicamente l’aggiramento delle norme edilizie. 
Tanto che l’avanzata del cemento illegale continua imperterrita. Nella vicina Isola Ca-
po Rizzuto, poco prima di mandare in stampa questo volume, i carabinieri hanno po-
sto i sigilli al villaggio turistico Marinella – posto su un terreno di 36.000 metri qua-
drati che ricade all’interno di un’area marina protetta di straordinario interesse natu-
ralistico – il cui valore stimato è di circa due milioni di euro. I due imprenditori che 
gestiscono il villaggio sono indagati per abusivismo edilizio: avrebbero realizzato una 
lottizzazione abusiva impiantando 51 bungalow.

il	ciclo	del	cemento	–	i	dati	delle	forze	dell’ordine
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfs	 Ps	 Pp	 Totale	
Infrazioni	accertate	 15	 20	 242	 353	 0	 0	 630
Persone	denunciate	 29	 37	 242	 375	 0	 0	 683
Persone	arrestate	 0	 0	 0	 9	 0	 0	 9
Sequestri	effettuati	 15	 20	 39	 92	 0	 0	 166

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).	

la	classifica	del	ciclo	del	cemento	in	calabria
	 	 Provincia	 	 Infrazioni	 Percentuale	sul	 Persone	 Persone	 Sequestri		
	 	 	 	 accertate	 totale	nazionale	 denunciate	 arrestate	 effettuati	
	 1	 Reggio	Calabria	 ↑	 219	 3,5%	 258	 7	 89
	 2	 Cosenza	 ↓	 208	 3,3%	 217	 0	 37
	 3	 Vibo	Valentia	 ↑	 100	 1,6%	 98	 0	 20
	 4	 Crotone	 ↓	 78	 1,2%	 65	 2	 13
	 5	 Catanzaro	 =	 25	 0,4%	 45	 0	 7
	 	 Totale	 	 630	 10%	 683	 9	 166

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

sicilia

il	banchetto	degli	appalti	
Dal 1993 sembra imprendibile, ma continua a fare affari in Italia e all’estero. È il super-
latitante trapanese Matteo Messina Denaro, che non si è fatto sfuggire un’occasione così 
stuzzicante come il consolidamento dei lavori già eseguiti in occasione delle recenti rega-
te svolte a Trapani. Milioni di euro di appalti piovuti sul territorio controllato dal boss, 
che alimentano una filiera del cemento interamente controllata dalle cosche. Ne sono 
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convinti gli investigatori della Divisione anticrimine della questura di Trapani e i finan-
zieri del nucleo di polizia tributaria, che hanno fatto scattare un sequestro da 30 milioni 
di euro. Un impero economico intestato a due insospettabili imprenditori edili siciliani, 
che fino a quella data avevano gestito appalti importanti, tra cui anche uno aggiudicato 
nel 2004 in occasione della Louis Vuitton Cup di Trapani. Appalto che ad aprile 2013 
è finito sotto la lente di poliziotti e finanzieri, che dopo lunghe indagini hanno apposto 
i sigilli alle banchine già realizzate nella parte ovest del porto, dove le verifiche della poli-
zia, effettuate anche attraverso l’impiego squadre di sommozzatori, hanno già riscontra-
to diverse irregolarità nell’esecuzione dei lavori. La procura di Trapani ha quindi aperto 
un’inchiesta, che presto potrebbe avere importanti sviluppi. Il provvedimento “di seque-
stro anticipato ai fini di confisca” firmato dalla sezione Misure di prevenzione di Trapa-
ni sostiene che i due imprenditori farebbero parte del “cartello” di imprese legate diret-
tamente a Matteo Messina Denaro. Le indagini patrimoniali – coordinate da Giuseppe 
Linares, il dirigente di polizia che per anni ha dato la caccia al superlatitante – hanno ri-
costruito il reticolo societario che faceva capo ai due imprenditori, costituito soprattutto 
da imprese costituite a Roma. Gli investigatori sono pure convinti che i due imprendito-
ri furono utilizzati prima dal vecchio capomafia di Trapani, Vincenzo Virga e poi, dopo 
il suo arresto, dal reggente che lo sostituì, Francesco Pace. Con la benedizione di Messina 
Denaro, che era interessato al condizionamento degli appalti più importanti della provin-
cia. Era il 2005 quando Legambiente Sicilia denunciò diverse irregolarità nel rifacimento 
del porto di Trapani, sottolineando il rischio di leggi aggirate senza scrupoli a causa delle 
troppe deroghe previste dal sistema dei Grandi eventi gestito della Protezione civile. De-
roghe che potevano favorire l’infiltrazione di interessi mafiosi. 
Nonostante le numerose operazioni di polizia, le ingerenze della criminalità di stampo 
mafioso nel tessuto imprenditoriale sono ancora molto persistenti e interessano i set-
tori strategici dell’economia locale. “Gli appalti pubblici – scrive Transcrime nel suo 
rapporto sugli investimenti delle mafie – favorirebbero le organizzazioni criminali nel 
controllo del territorio, in quanto queste, attraverso la gestione dei subappalti, sareb-
bero in grado di offrire o negare lavoro a determinate imprese, controllando di conse-
guenza alcuni settori dell’economia legale”. 
Le attività legali condotte dall’impresa mafiosa rispondono a diverse esigenze del crimine 
organizzato: occultamento dei ricavi provenienti dalle tradizionali attività criminali, in-
cremento dei profitti economici, consenso sociale legato ai posti di lavoro e controllo del 
territorio. In questo scenario, le alleanze con la cosiddetta area grigia, cioè con il mondo 
politico e/o delle professioni, sono un investimento determinante. Si legge nella Relazio-
ne della Dna del 2012: “Tra le finalità di Cosa nostra vi è infatti anche quella di eserci-
tare il potere economico e sociale; da tale affermazione deriva, come ineludibile corolla-
rio, che per propria natura l’organizzazione mafiosa tende a infiltrare i settori economi-
ci più redditizi, laddove necessario anche condizionando gli apparati amministrativi e le 
rappresentanze politiche, corrompendo, blandendo, intimidendo o minacciando i suoi 
rappresentanti o avvalendosi dei rapporti di parentela e amicizia con pubblici ammini-
stratori o funzionari. Numerosissime sono le indagini che hanno in passato evidenziato 
cointeressenze fra esponenti politici locali e l’organizzazione mafiosa finalizzate al condi-
zionamento di opere pubbliche, alla assegnazione di servizi, alla individuazione di sogget-
ti per l’affidamento di incarichi, alla acquisizione di notizie riservate”. Anche se la recen-
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te strategia dei vertici di Cosa nostra è quella di mantenere le distanze con il mondo po-
litico, muovendosi in un certo senso autonomamente, potendo fare bene e meglio senza 
passare dai politici isolani, ma “solo” scomodando imprenditori affermati. “È emerso – si 
legge ancora nella citata Relazione – invero che, al fine di intromettersi negli ambiti eco-
nomici di maggiore interesse, i più importanti esponenti palermitani dell’organizzazione 
hanno ricercato e coltivato un rapporto diretto con imprenditori compiacenti con i qua-
li instaurare società di fatto o occulte joint ventures nelle quali coinvolgere proprie impre-
se condotte sotto falso nome, per lo più rinunciando alla interlocuzione diretta con il li-
vello politico-amministrativo, evidentemente giudicata troppo pericolosa. Tali rapporti 
molto spesso sono stati coltivati attraverso interfacce economiche rappresentate da sog-
getti incensurati e bene inseriti nel tessuto sociale del territorio”.
Detto ciò, nonostante i fondi per la realizzazione di opere pubbliche negli ultimi anni 
abbiano subito una forte riduzione, gli appalti nel ciclo del cemento continuano a rima-
nere i più appetiti dai clan. Gli inquirenti lo hanno accertato, per esempio, a febbraio 
2013 nell’agrigentino, dove sono scattate tre ordinanze di custodia cautelare, eseguite 
dalla Guardia di finanza, nell’ambito di un’inchiesta su un presunto accordo di cartel-
lo tra 161 imprese per l’aggiudicazione di un appalto pubblico. Il meccanismo utiliz-
zato, secondo la procura di Agrigento, era quello del ribasso concordato, che sarebbe 
stato uguale per tutte le ditte partecipanti: il 7,3152%. L’episodio contestato è antece-
dente al 2011, prima dell’entrata in vigore di una legge della Regione Sicilia che ha re-
cepito la norma nazione del “codice degli appalti” e che prevede controlli più restrit-
tivi. Al centro dell’inchiesta c’è la presunta turbativa della gara aggiudicata nel 2008 
dal comune di Favara per lavori di consolidamento e riqualificazione degli orti urbani.
Secondo la procura di Agrigento, le ditte partecipanti avrebbero presentato lo stesso ri-
basso, in modo che l’appalto fosse alla fine sorteggiato tra tutte le imprese, anche se, se-
condo l’accusa, in realtà i lavori sarebbero stati realmente eseguiti anche da un’impresa 
esclusa, con la “simulazione di un nodo a freddo, cioè il noleggio di mezzi e attrezza-
ture senza personale, e di un contratto di collaborazione”. Accertamenti sono stati ese-
guiti anche sul project financing per la progettazione, costruzione e gestione di impian-
ti di dissalazione di acque marine per uso potabile (uno nell’isola di Lampedusa e un 
altro nell’isola di Linosa), su subappalti che sarebbero stati concessi per lavori di ma-
nutenzione ad alloggi dell’Iacp di Agrigento e di riqualificazione urbana di una piaz-
za nel comune di Bivona.
Infine, a maggio del 2012 è cominciato il processo che vede alla sbarra otto persone, 
tra imprenditori e tecnici, accusate di falso e truffa per la costruzione dell’ospedale San 
Giovanni di Dio di Agrigento, inaugurato dopo vent’anni di lavori nel 2004 e costato 
38 milioni di euro. Legambiente, che nei suoi dossier ha sempre denunciato le vicen-
de di ecomafia legate al ciclo del cemento, ha chiesto e ottenuto di essere riconosciu-
ta come parte civile al processo. La vicenda prese le mosse nell’estate del 2009 quan-
do la procura della Repubblica mise sotto sequestro il nosocomio, e ne dispose l’eva-
cuazione, per scongiurare il rischio di crolli dovuti all’utilizzo di cemento depotenziato 
e alle carenze strutturali. Ma lo sgombero non avvenne, fu evitato grazie all’interven-
to dell’allora capo della Protezione civile Guido Bertolaso e del Ministro della giusti-
zia Angelino Alfano che, controperizie alla mano, “garantirono” la sicurezza dell’ospe-
dale e un immediato intervento di consolidamento. Ricorsi su ricorsi, arrivò anche il 
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dissequestro, mentre lo scorso gennaio è andato in prescrizione il reato di truffa. Oggi, 
non solo non sono stati realizzati i lavori per mettere in sicurezza l’edificio e le miglia-
ia di persone che lavorano e vengono curate al suo interno, ma al processo è stata am-
messa una consulenza d’ufficio (disposta dal giudice del procedimento civile in corso 
per il risarcimento danni richiesto dall’Azienda sanitaria provinciale, ndA) che ribalta 
le conclusioni delle perizie precedenti. I tecnici in sostanza dicono che un terremoto 
ad Agrigento, dove esiste un rischio sismico medio, potrebbe far collassare alcuni edi-
fici dell’ospedale. Più precisamente, in caso di sisma di magnitudo inferiore a 4,5 del-
la scala Richter, stanti gli interventi di consolidamento necessari, gli edifici del “blocco 
degenze” non sono a rischio crollo. Ma se l’evento dovesse essere più intenso, anche ef-
fettuando i lavori “non si possono escludere crolli locali o globali in quanto la struttura 
è fragile”. E questa fragilità si deve a una carenza normativa, che non prevedeva parti-
colari di dettaglio delle armature, ma anche alla modesta classe di resistenza del calce-
struzzo utilizzato. Infine, e l’analisi vale anche per il “blocco diagnosi e terapia” con-
siderato molto più sicuro del primo, “per sismi catastrofici, di magnitudo > 7-8 della 
scala Richter per nessuna struttura, anche progettata e realizzata perfettamente, incluse 
quelle con i dissipatori, possono escludersi collassi parziali o globali”. 

cemento	sotto	chiave	
Nell’ultimo anno l’azione repressiva nei confronti della mafia siciliana ha registrato 
nuove e importanti vittorie. Una regione, la Sicilia, che secondo i dati dell’Agenzia na-
zionale per i beni sequestrati e confiscati (Anbsc) risulta essere già la regione in assolu-
to con il più alto numero di immobili e società confiscati, ben 4.892. Basti pensare che 
la Calabria, in seconda ipotetica posizione, ne registra sino a oggi 1.650, la Campania 
1.571 e la Puglia 995. Dati che confermano il ruolo chiave dell’edilizia per le famiglie 
mafiose, sia per accumulare risorse sia per riciclarle. Scenario confermato anche da un 
recente studio dell’istituto di ricerca Transcrime, dal titolo “Gli investimenti delle ma-
fie”, dove risulta chiaramente come il ciclo del cemento rappresenti il settore preferito 
dalle organizzazioni mafiose, in particolare delle province di Palermo, Agrigento, Cal-
tanissetta, Catania e Trapani. Dallo stesso studio si evince che più del 40% delle azien-
de operano, appunto, nel comparto dell’edilizia (costruzioni ed estrazione di minera-
li). Un comparto che si caratterizza – a beneficio delle cosche – per la presenza di un 
“mercato fortemente deregolamentato, un tessuto imprenditoriale eccessivamente fram-
mentato, debole, non capitalizzato, caratterizzato da sistemi di controllo inefficienti”. 
Secondo l’analisi di Transcrime, gli immobili rappresentano spesso un investimento 
allettante in quanto possono esser utilizzati sia come basi operative e logistiche per le 
attività delle organizzazioni (per esempio centri per la lavorazione e immagazzinamen-
to di droghe e altri prodotti) sia come investimento vero e proprio di denaro prove-
niente da altre attività legali o illegali. Soprattutto nei periodi di crisi, i gruppi mafiosi 
incoraggerebbero l’investimento in immobili, traendo vantaggio da una riduzione dei 
prezzi. Il ruolo fondamentale delle costruzioni tra le aziende di Cosa nostra è comun-
que comprensibile, oltre che per i fattori di carattere generale, anche considerando che 
l’edilizia ha rappresentato – e tuttora continua a essere – il settore trainante di tutta l’e-
conomia siciliana: un buon motivo per Cosa nostra per metterci il proprio timbro. Va 
poi segnalato che continua a dare risultati positivi l’aggressione al patrimonio di Cosa 
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nostra messinese, avviata dal 2009 dal Procuratore capo della Repubblica di Messina, 
Guido Lo Forte, e ancora in piena attività. Un’azione martellante, senza sosta, che sta 
permettendo di individuare e confiscare l’immenso patrimonio illecito accumulato per 
decenni. Oltre 15 milioni di euro di beni sono stati sequestrati solo nell’ultimo anno. 
Dopo le operazioni Batana, Montagna, Vivaio, Pozzo, Torrente e Gotha, a luglio del 
2012 una nuova operazione, terza tranche della citata inchiesta Ghota (non a caso de-
nominata Ghota III), ha permesso di depotenziare ulteriormente la struttura mafiosa 
dell’area tirrenica, per troppi anni “risparmiata” dalle grandi indagini antimafia. A cu-
rarla sin nei minimi dettagli i carabinieri del Ros e del Comando provinciale di Mes-
sina, che hanno eseguito un’ordinanza di custodia cautelare in carcere per 15 persone 
indagate per associazione mafiosa, omicidio, estorsioni e intestazione fittizia di beni, 
aggravati dalle finalità mafiose. Secondo il Gip, Massimiliano Micali, le indagini han-
no permesso di dimostrare l’appartenenza al ghota della mafia siciliana del noto avvo-
cato barcellonese con il pallino degli affari, Rosario Pio Cattafi. Eminenza grigia e uo-
mo simbolo di un sistema di potere politico-mafioso che dura incontrastato da decen-
ni, è attualmente sottoposto alla misura cautelare del 41-bis, il cosiddetto carcere duro, 
essendo considerato dagli investigatori e da diversi collaboratori di giustizia il vero capo 
dei capi in provincia di Messina. Un’indagine che, come mettono a verbale gli inqui-
renti, ha ulteriormente circostanziato l’assetto organizzativo e i plurimi interessi illeciti 
della famiglia mafiosa barcellonese, sodalizio operante nella provincia di Messina, giu-
diziariamente già riconosciuto in primo e secondo grado nel processo Mare nostrum 
fino al 1994, poi colpito dagli esiti dei procedimenti Icaro, Eris, Vivaio e Torrente, 
frutto delle attività investigative del Ros. Aziende edili, abitazioni, terreni e mezzi per 
un valore di circa 25 milioni di euro sono passati di proprietà dello stato. Il patrimo-
nio era riconducibile a un imprenditore edile di Milazzo, ritenuto vicino ad ambienti 
mafiosi. Dalle indagini sarebbe emersa l’esistenza di collegamenti tra l’imprenditore ed 
esponenti di rilievo della mafia, in particolare con familiari del boss catanese Salvato-
re Cappello e del barcellonese Carmelo Vito Foti. Relazioni che l’uomo avrebbe sfrut-
tato per avvantaggiare la sua attività imprenditoriale. Intanto, sempre a luglio 2012, la 
Corte di cassazione ha confermato cinque ergastoli e 23 condanne per boss e affiliati 
della mafia tirrenica messinese e dei Nebrodi nel processo scaturito dall’operazione Ica-
ro. Così, anche nel palermitano, la culla di Cosa nostra, continuano i sequestri di be-
ni e aziende. Tra le tante, spicca il sequestro del 5 novembre scorso operato dai carabi-
nieri, che, su ordine della sezione misure di prevenzione del Tribunale di Palermo, ha 
sottratto a tre esponenti della cosca mafiosa di Villabate beni per complessivi 12 mi-
lioni di euro. Il provvedimento è collegato alle indagini scaturite dall’operazione Senza 
frontiere del giugno del 2009, che portò all’arresto di 12 persone tra vertici e affiliati 
alla famiglia mafiosa di Villabate che curò la latitanza del capo di Cosa nostra Bernar-
do Provenzano. A questa va aggiunta quella nei confronti dell’architetto e imprenditore 
edile Giuseppe Liga, arrestato nel marzo 2010 perché ritenuto il successore diretto dei 
boss Lo Piccolo nella gestione della famiglia mafiosa di Tommaso Natale, condannato 
recentemente (maggio 2012) in primo grado a venti anni di carcere. La Guardia di fi-
nanza di Palermo, in esecuzione di un provvedimento emesso dalla Sezione misure di 
prevenzione del tribunale, a giugno 2012 ha sequestrato beni per un valore di oltre 2,5 
milioni di euro e ha sottoposto alla sospensione temporanea dell’amministrazione 18 
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cooperative edili del valore complessivo stimato in 25 milioni di euro. Il sequestro ha 
interessato due aziende di Palermo e Capaci, operanti rispettivamente nei settori del-
la consulenza aziendale e dell’edilizia, un appartamento nel quartiere Tommaso Nata-
le-Sferracavallo, nel capoluogo siciliano, porzioni di tre ville ubicate nel quartiere Tri-
bunali Castellamare e disponibilità finanziarie. Passando al catanese, il regno del clan 
Santapaola che ha fatto dell’edilizia il settore d’investimento più importante per il rici-
claggio dei patrimoni illeciti, a febbraio sono finiti sotto chiave beni per sette milioni 
di euro intestati a un imprenditore di Palagonia a capo di varie aziende edili e di due 
cave. Il patrimonio comprende quote societarie, imprese, numerosi terreni e fabbrica-
ti, autoveicoli e disponibilità bancarie e postali.

cemento	abusivo	
770.000 istanze di sanatoria, di cui 52.000 per strutture edificate entro i 150 metri dal-
la costa. Un abuso ogni sei abitanti. Trenta abusi ogni chilometro quadrato. Sono questi 
i numeri da paura degli ultimi dati sull’abusivismo edilizio in Sicilia comunicati dall’As-
sessorato regionale al territorio nel corso dell’audizione tenutasi a maggio 2013 alla com-
missione ambiente dell’assemblea regionale siciliana. Una punta dell’iceberg se si pensa 
che la maggior parte degli abusi rimangono ignoti. Un dato che emerge anche dalla rela-
zione d’inaugurazione dell’anno giudiziario di Palermo, dalla quale si evince che in mate-
ria di violazioni edilizie e urbanistiche, seppure il fenomeno sembri in attenuazione, resta 
comunque alta l’incidenza percentuale delle notizie di reato iscritte negli anni preceden-
ti. Il maggior numero di violazioni – segnalano i giudici – è stato rilevato nei circonda-
ri di Palermo e Termini Imerese, mentre si registra un aumento dei casi di vera e propria 
lottizzazione abusiva. Ma è tutta la Sicilia a essere sfregiata dal mattone illegale, che può 
contare pure sulle ditte di mafia, che impastano calcestruzzo e fabbricano anche in assen-
za di autorizzazioni, e su una generale accettazione sociale di questo fenomeno. Qui, co-
me in altre regioni del Sud, non si aprono solo verande, ma si costruisce in grande stile, 
senza che nessuno si accorga di nulla. Nemmeno gli amministratori locali. 
La cronaca non sconfessa le analisi: a Campofelice di Roccella, Collesano, Scillato, Ca-
stelbuono e Gratteri, i carabinieri hanno denunciato 23 persone per illeciti edilizi. Gli 
indagati sono ritenuti responsabili, in qualità di proprietari di unità abitative o titolari 
di imprese edili, di aver realizzato, in zona sottoposta a vincoli sismici e sulla protezione 
delle bellezze naturali, in alcuni casi nuovi fabbricati, in altri opere edilizie che aumenta-
vano la volumetria degli immobili e in altri ancora opere murarie secondarie, in assenza 
delle previste autorizzazioni. Purtroppo, poco o nulla si muove sul fronte delle demoli-
zioni degli edifici. Nel messinese il territorio che va da Barcellona fino alle Isole Eolie re-
sta ostaggio degli scheletri in cemento. A più di due anni dalla sottoscrizione del proto-
collo d’intesa con la Procura generale, i comuni hanno fatto ben poca cosa per eseguire 
le demolizioni dei 147 fabbricati abusivi individuati in 26 centri e suscettibili di abbatti-
mento per effetto di sentenze di condanna divenute definitive. Tra queste spicca la man-
cata demolizione della villetta costruita da un referente locale della cosca dei barcellone-
si. Un fenomeno che cambia comunque pelle, assumendo forme più sofisticate, seppure 
non meno impattanti. Il termine “abusivismo edilizio”, infatti, è comunemente utilizza-
to per designare l’abuso commesso da chi esegue costruzioni senza le necessarie autoriz-
zazioni amministrative o in difformità dalle loro prescrizioni. Dall’osservazione dei vari 
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casi osservati in Sicilia negli ultimi anni si stanno affermando nuove modalità, meno ri-
schiose, per costruire dove il Piano regolatore lo esclude (soprattutto nelle zone agrico-
le) o dove il comune buonsenso e un minimo di gusto estetico lo sconsiglierebbero. Av-
viene perciò che molti abusi sostanziali diventino formalmente legali, giacché questi in-
terventi avvengono sulla base di concessioni o autorizzazioni edilizie. Il risultato finale 
non è diverso da quello prodotto dall’abusivismo tipico in termini di disordine urbani-
stico e dequalificazione architettonica: nuclei di fabbricati in zone agricole, edifici fuo-
ri scala e fuori contesto, versanti collinari sventrati e così via. In sintesi, all’abuso edili-
zio come violazione diretta ed esplicita delle norme si è sostituito l’abuso del diritto, che 
consiste nella loro sostanziale elusione attraverso deroghe e interpretazioni formalmen-
te legittime, con la complicità delle amministrazioni locali che fanno poco o nulla per li-
mitarne l’impatto. Anzi, incoraggiano e assecondano iniziative in questo senso: per un 
verso sostenendo l’approvazione di varianti ad hoc finalizzate all’insediamento di nuo-
ve volumetrie non previste dal Piano regolatore, dall’altro consentendo interpretazioni 
delle normative strumentali al raggiungimento di obiettivi specifici, oppure omettendo 
di adottare precise e trasparenti linee guida per l’attuazione delle norme più controver-
se. Accade così che i conflitti di interesse diventino la regola e la predazione del territo-
rio per l’accaparramento della rendita fondiaria, distruggendo il paesaggio e la bellezza, 
sia diventata la prima industria siciliana. 

il	ciclo	del	cemento	–	i	dati	delle	forze	dell’ordine
	 Cta-Cc	 Gdf	 Cdp	 Cfr	 Ps	 Pp	 Totale	
Infrazioni	accertate	 11	 89	 208	 149	 67	 0	 524
Persone	denunciate	 27	 279	 208	 180	 33	 0	 727
Persone	arrestate	 4	 0	 0	 0	 0	 0	 4
Sequestri	effettuati	 65	 89	 44	 77	 0	 0	 275

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).	

la	classifica	del	ciclo	del	cemento	in	sicilia
	 	 Provincia	 	 Infrazioni	 Percentuale	sul	 Persone	 Persone	 Sequestri		
	 	 	 	 accertate	 totale	nazionale	 denunciate	 arrestate	 effettuati	
	 1	 Palermo		 ↑	 145	 2,3%	 138	 0	 53
	 2	 Trapani		 ↑	 103	 1,6%	 131	 0	 51
	 3	 Messina		 ↓	 101	 1,6%	 116	 0	 25
	 4	 Catania		 ↓	 84	 1,3%	 111	 4	 94
	 5	 Siracusa		 =	 44	 0,7%	 99	 0	 17
	 6	 Agrigento		 ↑	 34	 0,5%	 88	 0	 24
	 7	 Ragusa		 ↓	 6	 0,1%	 36	 0	 4
	 8	 Enna		 ↑	 4	 0,1%	 4	 0	 2
	 9	 Caltanissetta	 ↓	 3	 0%	 4	 0	 5
	 	 Totale	 	 524	 8,3%	 727	 4	 275

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).	
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la	classifica	regionale	del	ciclo	del	cemento	in	italia	nel	2012	
–	incidenza	reati	per	10.000	abitanti
	 Regione	 	 Abitanti	 infrazioni	accertate	 Incidenza	reati		
	 	 	 	 	 per	10.000	abitanti	
1	 Basilicata		 ↑	 597.000	 227	 3,8
2	 Calabria		 ↓	 2.007.500	 630	 3,1
3	 Sardegna		 ↓	 1.638.500	 420	 2,6
4	 Trentino	Alto	Adige		 ↑	 950.000	 225	 2,4
5	 Umbria		 ↑	 834.000	 179	 2,1
6	 Liguria		 ↓	 1.572.500	 285	 1,8
7	 Puglia		 =	 4.023.000	 640	 1,6
8	 Campania		 =	 5.725.500	 875	 1,5
9	 Toscana		 ↑	 3.515.500	 474	 1,3
10	 Abruzzo		 ↓	 1.273.000	 165	 1,3
11	 Sicilia		 =	 4.973.000	 524	 1,1
12	 Lazio		 =	 5.145.500	 519	 1,0
13	 Molise		 ↓	 321.000	 32	 1,0
14	 Marche		 ↓	 1.484.500	 125	 0,8
15	 Friuli	Venezia	Giulia		 ↑	 1.191.000	 87	 0,7
16	 Piemonte		 ↓	 4.231.000	 199	 0,5
17	 Emilia	Romagna		 ↑	 4.030.000	 180	 0,4
18	 Veneto		 ↑	 4.577.000	 190	 0,4
19	 Lombardia		 ↓	 9.109.000	 330	 0,4
20	Valle	d’Aosta		 =	 121.000	 4	 0,3
	 Totale	 	 57.319.500	 6.310	 1,1

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).
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la	classifica	regionale	del	ciclo	del	cemento	in	italia	nel	2012		
–	incidenza	reati	per	100	kmq
	 Regione	 	 Abitanti	 Infrazioni	accertate	 Incidenza	reati		
	 	 	 	 	 per	100	kmq	
1	 Campania		 ↑	 13.595	 875	 6
2	 Liguria		 ↓	 5.421	 285	 5
3	 Calabria		 =	 15.080	 630	 4
4	 Puglia		 ↑	 19.362	 640	 3
5	 Lazio		 ↓	 17.207	 519	 3
6	 Basilicata		 ↑	 9.992	 227	 2
7	 Umbria		 ↑	 8.456	 179	 2
8	 Toscana		 ↓	 22.997	 474	 2
9	 Sicilia		 ↓	 25.708	 524	 2
10	 Sardegna		 ↓	 24.090	 420	 2
11	 Trentino	Alto	Adige		 ↑	 13.607	 225	 2
12	 Abruzzo		 ↓	 10.798	 165	 2
13	 Lombardia		 =	 23.861	 330	 1
14	 Marche		 ↓	 9.694	 125	 1
15	 Friuli	Venezia	Giulia		 ↑	 7.855	 87	 1
16	 Veneto		 ↓	 18.391	 190	 1
17	 Emilia	Romagna		 ↑	 22.124	 180	 1
18	 Piemonte		 ↓	 25.399	 199	 1
19	 Molise		 ↓	 4.438	 32	 1
20	Valle	d’Aosta		 =	 3.263	 4	 0
	 Totale	 	 301.338	 6.310	 2

Fonte:	 elaborazione	 Legambiente	 su	 dati	 forze	 dell’ordine,	 Capitanerie	 di	 porto	 e	 Polizie	 provinciali	 (2012),	
Unione	province	italiane	(Upi).
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la	classifica	provinciale	nel	ciclo	del	cemento	in	italia	nel	2012
	 	 Province	 	 Infrazioni	accertate	 Percentuale	sul	totale	
	 1	 Napoli		 ↑	 305	 4,8%
	 2	 Salerno		 ↓	 267	 4,2%
	 3	 Reggio	Calabria		 ↑	 219	 3,5%
	 4	 Trento		 ↑	 216	 3,4%
	 5	 Bari		 ↑	 213	 3,4%
	 6	 Avellino		 ↑	 208	 3,3%
	 7	 Cosenza		 ↓	 208	 3,3%
	 8	 Roma		 ↓	 185	 2,9%
	 9	 Latina		 ↓	 177	 2,85
	 10	 Potenza		 ↑	 169	 2,7%
	 11	 Foggia		 ↓	 160	 2,5%
	 12	 Palermo		 ↑	 145	 2,3%
	 13	 Lecce		 ↓	 140	 2,2%
	 14	 Perugia		 ↑	 137	 2,2%
	 15	 Livorno		 ↑	 128	 2%
	 16	 Imperia		 ↓	 109	 1,7%
	 17	 Sondrio		 ↓	 105	 1,7%
	 18	 Trapani		 ↑	 103	 1,6%
	 19	 Messina		 ↓	 101	 1,6%
	 20	 Vibo	Valentia		 ↑	 100	 1,6%
	 21	 Vicenza		 ↑	 92	 1,5%
	 22	 Olbia	Tempio		 ↑	 90	 1,4%
	 23	 Taranto		 ↑	 86	 1,4%
	 24	 Catania		 ↓	 84	 1,3%
	 25	 Cagliari		 ↓	 82	 1,3%
	 26	 L’Aquila		 ↑	 81	 1,3%
	 27	 Savona		 ↓	 79	 1,3%
	 28	 Firenze		 ↑	 79	 1,3%
	 29	 Crotone		 ↓	 78	 1,2%
	 30	 Sassari		 ↓	 77	 1,2%
	 31	 Ogliastra		 ↑	 70	 1,1%
	 32	 Alessandria		 ↑	 69	 1,1%
	 33	 Rimini		 ↑	 67	 1,1%
	 34	 Bergamo		 ↑	 65	 1%
	 35	 Rieti		 ↓	 61	 1%
	 36	 Lucca		 ↓	 60	 1%
	 37	 Nuoro		 ↓	 59	 0,9%
	 38	 Genova		 ↓	 58	 0,9%
	 39	 Matera		 =	 58	 0,9%
	 Segue
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	 40	 Caserta		 ↑	 57	 0,9%
	 41	 Teramo		 ↓	 53	 0,8%
	 42	 Frosinone		 ↓	 52	 0,8%
	 43	 Udine		 ↑	 46	 0,7%
	 44	 Arezzo		 ↑	 46	 0,7%
	 45	 Viterbo		 ↓	 44	 0,7%
	 46	 Ascoli	Piceno		 ↓	 44	 0,7%
	 47	 Siracusa		 ↓	 44	 0,7%
	 48	 Siena		 ↓	 44	 0,7%
	 49	 Terni		 ↑	 42	 0,7%
	 50	 Forlì	Cesena	 ↑	 40	 0,6%
	 51	 Como		 ↑	 40	 0,6%
	 52	 Brindisi		 ↓	 39	 0,6%
	 53	 La	Spezia		 ↓	 39	 0,6%
	 54	 Benevento		 ↓	 38	 0,6%
	 55	 Prato		 ↑	 37	 0,6%
	 56	 Brescia		 ↓	 35	 0,6%
	 57	 Ancona		 ↓	 34	 0,5%
	 58	 Agrigento		 ↑	 34	 0,5%
	 59	 Torino		 ↓	 34	 0,5%
	 60	 Varese		 ↓	 33	 0,5%
	 61	 Macerata		 ↑	 32	 0,5%
	 62	 Cuneo		 ↓	 32	 0,5%
	 63	 Massa	Carrara		 ↓	 31	 0,5%
	 64	 Verona		 ↑	 26	 0,4%
	 65	 Grosseto		 ↓	 26	 0,4%
	 66	 Catanzaro		 ↓	 25	 0,4%
	 67	 Asti		 ↑	 25	 0,4%
	 68	 Modena		 ↑	 24	 0,4%
	 69	 Campobasso		 ↓	 23	 0,4%
	 70	 Oristano		 ↓	 23	 0,4%
	 71	 Venezia		 ↑	 22	 0,3%
	 72	 Belluno		 ↓	 20	 0,3%
	 73	 Chieti		 ↓	 19	 0,3%
	 74	 Novara		 ↓	 18	 0,3%
	 75	 Trieste		 ↑	 16	 0,3%
	 76	 Pesaro	Urbino		 ↓	 15	 0,2%
	 77	 Pordenone		 ↑	 15	 0,2%
	 78	 Lecco		 ↑	 15	 0,2%
	 79	 Pavia		 ↑	 15	 0,2%
	 80	 Treviso		 =	 14	 0,2%
	 81	 Ravenna		 =	 14	 0,2%
	 Segue
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	 82	 Carbonia	Iglesias		 ↓	 14	 0,2%
	 83	 Pisa		 ↑	 13	 0,2%
	 84	 Bologna		 ↓	 12	 0,2%
	 85	 Pescara		 ↓	 12	 0,2%
	 86	 Milano		 ↑	 11	 0,2%
	 87	 Padova		 ↑	 10	 0,2%
	 88	 Gorizia		 ↓	 10	 0,2%
	 89	 Pistoia		 ↑	 10	 0,2%
	 90	 Verbano	Cusio	Ossola		 =	 10	 0,2%
	 91	 Isernia		 ↓	 9	 0,1%
	 92	 Bolzano		 ↑	 9	 0,1%
	 93	 Parma		 ↑	 8	 0,1%
	 94	 Ferrara		 ↓	 7	 0,1%
	 95	 Cremona		 ↑	 7	 0,1%
	 96	 Vercelli		 ↓	 7	 0,1%
	 97	 Rovigo		 =	 6	 0,1%
	 98	 Ragusa		 ↓	 6	 0,1%
	 99	 Medio	Campidano		 ↑	 5	 0,1%
	 100	 Piacenza		 ↑	 4	 0,1%
	 101	 Reggio	Emilia		 ↓	 4	 0,1%
	 102	 Enna		 ↓	 4	 0,1%
	 103	 Biella		 ↓	 4	 0,1%
	 104	 Aosta		 ↑	 4	 0,1%
	 105	 Caltanissetta		 ↓	 3	 0%
	 106	 Mantova		 ↓	 3	 0%
	 107	 Barletta	Andria	Trani		 ↑	 2	 0%
	 108	 Monza	Brianza		 ↑	 1	 0%
	 109	 Fermo		 ↓	 0	 0%
	 110	 Lodi		 ↓	 0	 0%
	 	 Totale	 	 6.310	 100%

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).
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la	classifica	provinciale	nel	ciclo	del	cemento	in	italia	nel	2012		
–	incidenza	reati	per	10.000	abitanti
	 	 Province	 	 Abitanti	 Infrazioni	accertate	 Incidenza	reati		
	 	 	 	 	 	 per	10.000	abitanti	
	 1	 Ogliastra		 ↑	 58.500	 70	 12
	 2	 Olbia	Tempio		 ↑	 138.500	 90	 6,5
	 3	 Sondrio		 ↓	 177.500	 105	 5,9
	 4	 Vibo	Valentia		 ↑	 170.000	 100	 5,9
	 5	 Imperia		 ↓	 206.000	 109	 5,3
	 6	 Avellino		 ↑	 432.000	 208	 4,8
	 7	 Crotone		 ↓	 172.500	 78	 4,5
	 8	 Trento		 ↑	 483.000	 216	 4,5
	 9	 Potenza		 ↑	 393.000	 169	 4,3
	 10	 Rieti		 ↓	 148.500	 61	 4,1
	 11	 Livorno		 ↑	 327.000	 128	 3,9
	 12	 Reggio	Calabria		 ↓	 563.000	 219	 3,9
	 13	 Latina		 ↓	 497.000	 177	 3,6
	 14	 Nuoro		 ↓	 167.000	 59	 3,5
	 15	 Savona		 ↓	 277.000	 79	 2,9
	 16	 Matera		 =	 204.000	 58	 2,8
	 17	 Cosenza		 ↓	 733.000	 208	 2,8
	 18	 L’Aquila		 ↑	 298.000	 81	 2,7
	 19	 Salerno		 =	 1.076.000	 267	 2,5
	 20	 Foggia		 ↑	 647.000	 160	 2,5
	 21	 Rimini		 ↑	 276.000	 67	 2,4
	 22	 Trapani		 ↑	 426.000	 103	 2,4
	 23	 Sassari		 ↓	 327.000	 77	 2,4
	 24	 Perugia		 ↑	 613.000	 137	 2,2
	 25	 Ascoli	Piceno		 ↓	 205.000	 44	 2,1
	 26	 Terni		 ↑	 221.000	 42	 1,9
	 27	 Teramo		 ↓	 289.000	 53	 1,8
	 28	 La	Spezia		 ↑	 215.500	 39	 1,8
	 29	 Lecce		 ↓	 791.000	 140	 1,8
	 30	 Bari		 ↑	 1.221.000	 213	 1,7
	 31	 Siena		 ↓	 254.500	 44	 1,7
	 32	 Alessandria		 ↑	 418.000	 69	 1,7
	 33	 Lucca		 ↓	 374.000	 60	 1,6
	 34	 Prato		 ↑	 231.000	 37	 1,6
	 35	 Cagliari		 ↓	 517.000	 82	 1,6
	 36	 Massa	Carrara		 ↓	 197.500	 31	 1,6
	 37	 Messina		 ↓	 660.000	 101	 1,5
	 38	 Viterbo		 ↓	 291.000	 44	 1,5

Segue

Ecomafia2013.indb   338 04/06/13   16:07



13	|	il	ciclo	del	cemento 339

	 39	 Taranto		 ↑	 579.000	 86	 1,5
	 40	 Arezzo		 ↑	 326.000	 46	 1,4
	 41	 Oristano		 ↓	 166.500	 23	 1,4
	 42	 Benevento		 ↓	 286.500	 38	 1,3
	 43	 Grosseto		 ↓	 212.000	 26	 1,2
	 44	 Asti		 ↑	 209.000	 25	 1,2
	 45	 Palermo		 ↑	 1.237.000	 145	 1,2
	 46	 Vicenza		 ↑	 807.000	 92	 1,1
	 47	 Siracusa		 ↓	 396.500	 44	 1,1
	 48	 Forlì	Cesena		 ↑	 362.000	 40	 1,1
	 49	 Frosinone		 ↓	 485.000	 52	 1,1
	 50	 Macerata		 ↑	 305.000	 32	 1
	 51	 Carbonia	Iglesias		 ↓	 136.000	 14	 1
	 52	 Isernia		 ↓	 90.000	 9	 1
	 53	 Campobasso		 ↓	 231.000	 23	 1
	 54	 Napoli		 =	 3.076.000	 305	 1
	 55	 Brindisi		 ↓	 401.000	 39	 1
	 56	 Belluno		 ↓	 210.500	 20	 1
	 57	 Udine		 ↑	 522.000	 46	 0,9
	 58	 Firenze		 ↑	 936.000	 79	 0,8
	 59	 Catania		 ↓	 1.058.000	 84	 0,8
	 60	 Agrigento		 ↑	 450.000	 34	 0,8
	 61	 Ancona		 ↓	 452.000	 34	 0,8
	 62	 Como		 ↑	 544.000	 40	 0,7
	 63	 Gorizia		 ↓	 138.500	 10	 0,7
	 64	 Catanzaro		 ↓	 369.000	 25	 0,7
	 65	 Caserta		 ↑	 855.000	 57	 0,7
	 66	 Trieste		 ↑	 240.500	 16	 0,7
	 67	 Genova		 ↓	 874.000	 58	 0,7
	 68	 Bergamo		 ↑	 987.000	 65	 0,7
	 69	 Verbano	Cusio	Ossola		 ↓	 159.500	 10	 0,6
	 70	 Cuneo		 ↓	 562.000	 32	 0,6
	 71	 Novara		 ↓	 346.000	 18	 0,5
	 72	 Pordenone		 ↑	 290.000	 15	 0,5
	 73	 Roma		 =	 3.724.000	 185	 0,5
	 74	 Chieti		 ↓	 383.000	 19	 0,5
	 75	 Lecco		 ↑	 315.000	 15	 0,5
	 76	 Pesaro	Urbino		 ↓	 355.000	 15	 0,4
	 77	 Varese		 ↓	 819.000	 33	 0,4
	 78	 Ravenna		 ↑	 351.000	 14	 0,4
	 79	 Vercelli		 ↓	 176.500	 7	 0,4
	 80	 Pescara		 ↓	 303.000	 12	 0,4
	 Segue
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	 81	 Medio	Campidano		 ↑	 128.000	 5	 0,4
	 82	 Modena		 ↑	 643.000	 24	 0,4
	 83	 Pistoia		 ↑	 271.500	 10	 0,4
	 84	 Pisa		 ↑	 386.000	 13	 0,3
	 85	 Aosta		 ↑	 121.000	 4	 0,3
	 86	 Brescia		 ↓	 1.126.000	 35	 0,3
	 87	 Verona		 =	 838.000	 26	 0,3
	 88	 Pavia		 ↑	 497.000	 15	 0,3
	 89	 Venezia		 ↑	 813.000	 22	 0,3
	 90	 Rovigo		 ↓	 242.500	 6	 0,2
	 91	 Enna		 ↓	 176.500	 4	 0,2
	 92	 Biella		 ↓	 188.000	 4	 0,2
	 93	 Cremona		 ↑	 339.000	 7	 0,2
	 94	 Ferrara		 ↓	 344.000	 7	 0,2
	 95	 Ragusa		 ↓	 297.000	 6	 0,2
	 96	 Parma		 ↑	 397.000	 8	 0,2
	 97	 Bolzano		 ↑	 467.000	 9	 0,2
	 98	 Treviso		 ↓	 808.000	 14	 0,2
	 99	 Torino		 ↓	 2.172.000	 34	 0,2
	 100	 Piacenza		 ↓	 267.000	 4	 0,1
	 101	 Bologna		 ↓	 927.000	 12	 0,1
	 102	 Padova		 ↓	 858.000	 10	 0,1
	 103	 Caltanissetta		 ↓	 272.000,0	 3	 0,1
	 104	 Reggio	Emilia		 ↓	 463.000	 4	 0,1
	 105	 Mantova		 ↓	 381.000	 3	 0,1
	 106	 Barletta	Andria	Trani		 ↑	 384.000	 2	 0,1
	 107	 Milano		 ↓	 2.982.000	 11	 0
	 108	 Monza	Brianza		 ↑	 740.000	 1	 0
	 109	 Fermo		 ↓	 167.500	 0	 0
	 110	 Lodi		 ↓	 201.500	 0	 0
	 	 Totale	 	 57.319.500	 6.310	 1,1

Fonte:	 elaborazione	 Legambiente	 su	 dati	 forze	 dell’ordine,	 Capitanerie	 di	 porto	 e	 Polizie	 provinciali	 (2012),	
Unione	province	italiane	(Upi).
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la	classifica	provinciale	del	ciclo	del	cemento	in	italia	nel	2012		
–	incidenza	reati	per	100	kmq
	 	 Classifica	provinciale	 	 Kmq	 Infrazioni	 Incidenza	reati		
	 	 	 	 	 	 per	100	Kmq
	 1	 Napoli		 =	 1.171	 305	 26
	 2	 Rimini		 ↑	 534	 67	 12,5
	 3	 Livorno		 ↑	 1.218	 128	 10,5
	 4	 Prato		 ↑	 365	 37	 10,1
	 5	 Imperia		 ↓	 1.156	 109	 9,4
	 6	 Vibo	Valentia		 ↓	 1.139	 100	 8,8
	 7	 Latina		 ↓	 2.250	 177	 7,9
	 8	 Trieste		 ↑	 212	 16	 7,5
	 9	 Avellino		 ↑	 2.792	 208	 7,4
	 10	 Reggio	Calabria		 ↓	 3.183	 219	 6,9
	 11	 Bari		 ↑	 3.825	 213	 5,6
	 12	 Salerno		 ↓	 4.922	 267	 5,4
	 13	 Savona		 ↓	 1.545	 79	 5,1
	 14	 Lecce		 ↓	 2.759	 140	 5,1
	 15	 Crotone		 ↓	 1.717	 78	 4,5
	 16	 La	Spezia		 ↑	 882	 39	 4,4
	 17	 Trapani		 ↑	 2.461	 103	 4,2
	 18	 Ogliastra		 ↑	 1.854	 70	 3,8
	 19	 Ascoli	Piceno		 ↓	 1.226	 44	 3,6
	 20	 Taranto		 ↑	 2.437	 86	 3,5
	 21	 Trento		 ↑	 6.207	 216	 3,5
	 22	 Roma		 ↑	 5.352	 185	 3,5
	 23	 Lucca		 ↓	 1.773	 60	 3,4
	 24	 Vicenza		 ↑	 2.722	 92	 3,4
	 25	 Sondrio		 ↑	 3.212	 105	 3,3
	 26	 Genova		 ↓	 1.838	 58	 3,2
	 27	 Cosenza		 ↓	 6.650	 208	 3,1
	 28	 Messina		 =	 3.248	 101	 3,1
	 29	 Como		 ↑	 1.288	 40	 3,1
	 30	 Palermo		 ↑	 4.992	 145	 2,9
	 31	 Varese		 ↓	 1.199	 33	 2,8
	 32	 Teramo		 ↓	 1.950	 53	 2,7
	 33	 Massa	Carrara		 ↓	 1.157	 31	 2,7
	 34	 Olbia	Tempio		 ↑	 3.368	 90	 2,7
	 35	 Potenza		 ↑	 6.545	 169	 2,6
	 36	 Bergamo		 ↑	 2.723	 65	 2,4
	 37	 Catania		 ↓	 3.552	 84	 2,4
	 38	 Foggia		 ↑	 6.963	 160	 2,3
	 Segue
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	 39	 Cagliari		 ↓	 3.613	 82	 2,3
	 40	 Firenze		 ↑	 3.514	 79	 2,2
	 41	 Rieti		 ↓	 2.749	 61	 2,2
	 42	 Perugia		 ↑	 6.334	 137	 2,2
	 43	 Caserta		 ↑	 2.639	 57	 2,2
	 44	 Gorizia		 ↓	 466	 10	 2,1
	 45	 Brindisi		 ↓	 1.839	 39	 2,1
	 46	 Siracusa		 ↓	 2.109	 44	 2,1
	 47	 Terni		 ↑	 2.122	 42	 2
	 48	 Alessandria		 ↑	 3.560	 69	 1,9
	 49	 Lecco		 ↑	 816	 15	 1,8
	 50	 Benevento		 ↓	 2.071	 38	 1,8
	 51	 Sassari		 ↓	 4.337	 77	 1,8
	 52	 Ancona		 ↓	 1.940	 34	 1,8
	 53	 Forlì	Cesena		 ↑	 2.377	 40	 1,7
	 54	 Matera		 ↓	 3.447	 58	 1,7
	 55	 Asti		 ↑	 1.511	 25	 1,7
	 56	 L’Aquila		 ↑	 5.035	 81	 1,6
	 57	 Frosinone		 ↓	 3.244	 52	 1,6
	 58	 Nuoro		 ↓	 4.143	 59	 1,4
	 59	 Arezzo		 ↑	 3.232	 46	 1,4
	 60	 Novara		 ↓	 1.339	 18	 1,3
	 61	 Viterbo		 ↓	 3.612	 44	 1,2
	 62	 Macerata		 ↑	 2.774	 32	 1,2
	 63	 Siena		 ↓	 3.821	 44	 1,2
	 64	 Agrigento		 ↑	 3.042	 34	 1,1
	 65	 Catanzaro		 ↓	 2.391	 25	 1
	 66	 Pistoia		 ↑	 965	 10	 1
	 67	 Pescara		 ↓	 1.225	 12	 1
	 68	 Udine		 ↑	 4.904	 46	 0,9
	 69	 Venezia		 ↑	 2.463	 22	 0,9
	 70	 Modena		 ↑	 2.689	 24	 0,9
	 71	 Verona		 ↑	 3.121	 26	 0,8
	 72	 Carbonia	Iglesias		 ↓	 1.741	 14	 0,8
	 73	 Campobasso		 ↓	 2.909	 23	 0,8
	 74	 Oristano		 ↓	 2.972	 23	 0,8
	 75	 Ravenna		 ↓	 1.859	 14	 0,8
	 76	 Chieti		 ↓	 2.588	 19	 0,7
	 77	 Brescia		 ↓	 4.784	 35	 0,7
	 78	 Milano		 ↑	 1.618	 11	 0,7
	 79	 Pordenone		 ↑	 2.273	 15	 0,7
	 80	 Isernia		 ↓	 1.529	 9	 0,6
	 Segue
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	 81	 Grosseto		 ↓	 4.504	 26	 0,6
	 82	 Treviso		 =	 2.477	 14	 0,6
	 83	 Belluno		 ↑	 3.678	 20	 0,5
	 84	 Pisa		 ↑	 2.448	 13	 0,5
	 85	 Pesaro	Urbino		 ↓	 2.893	 15	 0,5
	 86	 Pavia		 ↑	 2.965	 15	 0,5
	 87	 Torino		 ↑	 6.830	 34	 0,5
	 88	 Padova		 ↑	 2.141	 10	 0,5
	 89	 Cuneo		 ↓	 6.903	 32	 0,5
	 90	 Verbano	Cusio	Ossola		 ↓	 2.255	 10	 0,4
	 91	 Biella		 ↓	 913	 4	 0,4
	 92	 Cremona		 ↑	 1.771	 7	 0,4
	 93	 Ragusa		 ↓	 1.614	 6	 0,4
	 94	 Rovigo		 ↑	 1.789	 6	 0,3
	 95	 Vercelli		 ↓	 2.088	 7	 0,3
	 96	 Bologna		 ↓	 3.702	 12	 0,3
	 97	 Monza	Brianza		 ↑	 364	 1	 0,3
	 98	 Ferrara		 ↓	 2.632	 7	 0,3
	 99	 Medio	Campidano		 ↑	 2.062	 5	 0,2
	 100	 Parma		 ↑	 3.449	 8	 0,2
	 101	 Reggio	Emilia		 ↓	 2.293	 4	 0,2
	 102	 Enna		 ↓	 2.562	 4	 0,2
	 103	 Piacenza		 ↓	 2.589	 4	 0,2
	 104	 Caltanissetta		 ↓	 2.128	 3	 0,1
	 105	 Barletta	Andria	Trani		 ↑	 1.539	 2	 0,1
	 106	 Mantova		 ↓	 2.339	 3	 0,1
	 107	 Aosta		 ↓	 3.263	 4	 0,1
	 108	 Bolzano		 ↓	 7.400	 9	 0,1
	 109	 Lodi		 ↓	 782	 0	 0
	 110	 Fermo		 ↓	 861	 0	 0
	 	 Totale	 	 301.338	 6.310	 2,1

Fonte:	 elaborazione	 Legambiente	 su	 dati	 forze	 dell’ordine,	 Capitanerie	 di	 porto	 e	 Polizie	 provinciali	 (2012),	
Unione	province	italiane	(Upi).
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il	ruolo	dei	clan	

“Il legame delle mafie con l’agricoltura ha radici antiche, di natura storico-culturale, le-
gata alla nascita stessa del fenomeno mafioso, per larga parte originatosi proprio nelle 
campagne. Per questo motivo, da sempre tra le altre cause di ritardato sviluppo l’agri-
coltura meridionale sconta anche quella delle infiltrazioni di stampo mafioso, Tale fe-
nomeno oggi interessa l’intero territorio nazionale, attesa la capacità delle mafie (Co-
sa nostra, camorra, ‘ndrangheta), operanti ormai in forma di impresa, di espandersi 
verso il Nord Italia seguendo le direttrici logistiche del trasporto e del commercio dei 
prodotti agricoli”. Si apre così il capitolo dell’ultima Relazione annuale della Direzio-
ne nazionale antimafia (2012) a cura di Maurizio De Lucia. Parole precise quelle del 
magistrato antimafia, alle quali segue un’analisi che illumina di una luce fosca le cam-
pagne del Belpaese: “In agricoltura gli interessi parassitari della mafia si manifestano in 
delitti per così dire classici come le estorsioni e l’imposizione di determinate fornitu-
re alle imprese agricole, ma arrivano fino al tentativo dell’espropriazione dell’impresa 
stessa. Oggi – spiega De Lucia – l’attività criminale si manifesta in particolare attraverso 
due canali: quello relativo alla produzione di beni e quello legato alla distribuzione de-
gli stessi sul mercato nazionale e internazionale. Sotto il primo aspetto, ancora oggi, so-
prattutto in alcune zone del Sud Italia, l’impiego della manodopera prevale sull’uso di 
strumenti tecnologici avanzati. In questo contesto le mafie hanno un evidente interesse 
ad arruolare, per il lavoro agricolo elementare, persone che si trovino in uno stato di su-
bordinazione economica e psicologica disponibili, o meglio, costrette ad accettare di la-
vorare in condizione di totale disagio”. È attraverso lo sfruttamento della manodopera, 
soprattutto immigrati, che le mafie proiettano i loro interessi nell’agricoltura, visto an-
che l’importante ruolo dei clan nei traffici di esseri umani.
Oltre alla coltivazione e alla raccolta, le mafie tendono a controllare la distribuzione 
dove si è in presenza di un “livello molto più sofisticato che riguarda più in generale il 
terziario, poiché arriva a toccare la grande distribuzione al dettaglio – sottolinea De Lu-
cia – con l’imposizione da parte delle organizzazioni mafiose dei propri prodotti nel-
la intera catena della distribuzione”. La relazione va ancora più nel dettaglio, ricordan-
do come “le inchieste analizzate in quest’ultimo anno, svolte in particolare dalla Dire-
zione distrettuale antimafia (Dda) di Napoli, hanno visto implicate imprese di tutto il 
Sud Italia con ramificazioni anche nel Nord del paese e hanno disvelato l’esistenza di 
un sistema di gestione dei grandi mercati agricoli nazionali pesantemente influenzati 
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no lavorato sodo e hanno rimesso a posto i locali. Bar Italia Libera diventa il simbolo 
concreto di come una fonte illegale e criminale di ricchezza nel settore della ristorazio-
ne diventa presidio di legalità, luogo di sosta e incontro per cambiare pagina. E man-
giare sano, buono e giusto.
Nco è una sigla che spaventa tutti. Per decenni. Ora non più. Il nuovo acronimo, che 
sostituisce quello di Nuova camorra organizzata, una delle più potenti organizzazioni 
criminali formatesi in Campania, indica oggi la Nuova cucina organizzata, quella del-
la trattoria-pizzeria di S. Cipriano d’Aversa, aperta nel 2007 in un edificio confiscato 
al clan dei Casalesi e gestita dalla cooperativa sociale Agropoli. La maggior parte de-
gli ingredienti usati per i cibi della trattoria, come l’olio di oliva extravergine, la pasta, 
il vino o i pomodori, sono biologici e sono coltivati su terreni confiscati alla camorra. 
La Nuova cucina organizzata rappresenta, insomma, una scommessa vinta, un simbo-
lo concreto di legalità, di impegno e sviluppo sociale, in una terra messa in ginocchio 
dalla criminalità organizzata. A servire i clienti della trattoria ci sono ragazzi che grazie 
a questa attività hanno ritrovato la gioia di vivere, compresi i disabili psichici che lavo-
rano nella cooperativa sociale.
Due esempi che raccontano la risposta possibile alla mafia food. Che va dai terreni col-
tivati dalla cooperative di Libera Terra in Campania, Sicilia, Calabria e Puglia ai ban-
coni di questi bar e ristoranti, dietro i quali ci sono le storie di tanti giovani che vedo-
no crescere i frutti del maltolto: olio, miele, marmellata, pasta, vino, agrumi. I frutti 
delle loro fatiche vengono commercializzati attraverso la rete distributiva delle Coop, 
delle botteghe del commercio equo e solidale, delle Botteghe dei sapori e dei saperi. E 
si possono degustare anche in questi due locali, a Torino e a San Cipriano d’Aversa, 
dove si mangiano i prodotti della “legalità nella qualità”. E alla fine del pranzo, il con-
to vale davvero la pena pagarlo. 

l’illegalità	alimentare

Nel 2012 (grazie al lavoro svolto dal Comando Carabinieri per la tutela della salute, dal 
Comando Carabinieri politiche agricole, dal Corpo forestale dello stato, dalla Guardia 
di finanza e dalle Capitanerie di porto) sono stati accertati 4.173 reati penali, più di 11 
al giorno, con 2.901 denunce, 42 arresti e un valore di beni finiti sotto sequestro pari a 
78 milioni e 467.000 euro (e sanzioni penali e amministrative pari a più di 42,5 milio-
ni di euro). Se si aggiungono anche il valore delle strutture sequestrate, dei conti cor-
renti e dei contributi illeciti percepiti la cifra supera i 672 milioni di euro.
Passando dai numeri alle storie, lo spettro delle illegalità sul fronte alimentare è stermi-
nato e, anche in questo caso, spesso il ruolo dei colletti bianchi può rivelarsi determi-
nante. Tante, infatti, sono le indagini che li vedono coinvolti. Una delle più importan-
ti è della Guardia di finanza e risale allo scorso 11 dicembre 2012, quando i finanzieri 
del Comando provinciale di Roma hanno arrestato 11 persone tra dirigenti, funzionari 
pubblici del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali (Mipaaf) e impren-
ditori “sulla base di accuse di corruzione per atti contrari ai doveri di ufficio, di turbata 
libertà degli incanti e di turbata libertà nella scelta del contraente. Per le stesse ipotesi 
di reato sono indagate nel complesso 37 persone, tra cui 13 dirigenti e funzionari pub-
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blici – scrivono i militari – contestualmente è stato eseguito nei confronti degli inda-
gati il sequestro preventivo ‘per equivalente’ di denaro e beni per un valore di oltre 22 
milioni di euro, comprensivo di 43 tra terreni e fabbricati, 10 tra autoveicoli e motoci-
cli e numerosi conti correnti, depositi titoli e polizze assicurative. Ammontano invece 
a 32 milioni di euro i contributi statali illecitamente percepiti da alcuni imprenditori 
grazie alla corruzione dei funzionari del Mipaaf”. Le indagini avrebbero così “consen-
tito – sottolinea il comunicato della Guardia di finanza – di accertare un diffuso siste-
ma corruttivo radicato nell’ambito del Mipaaf, posto in essere sistematicamente e con 
modalità seriali in occasione di erogazioni di denaro pubblico. In pratica, i dirigenti e 
i funzionari del Ministero coinvolti nelle indagini si accordavano di volta in volta con 
alcuni imprenditori per l’erogazione di contributi e finanziamenti pubblici, per la sti-
pula di contratti o l’aggiudicazione di gare pubbliche in regime di favore (anche attra-
verso la predisposizione o la partecipazione pilotata ad alcuni bandi di gara), ricevendo 
compensi corruttivi di varia natura come controprestazione dell’attività illecita svolta”. 
I grandi media tendono a enfatizzare solo i casi più eclatanti delle truffe nel settore 
enogastronomico, anche se spesso non sono quelle più pericolose per la salute pubbli-
ca. Qualche anno fa fece scalpore la cosiddetta “mozzarella blu”, quest’anno invece ha 
tenuto banco la brutta storia della carne equina trovata in diversi prodotti alimentari. 
Carne che, a prescindere dalle considerazioni sugli eventuali rischi sanitari per i con-
sumatori, non avrebbe dovuto esserci. Intanto, il 19 febbraio scorso la Nestlè ha riti-
rato dagli scaffali italiani e spagnoli ravioli e tortellini di manzo Buitoni. Una decisio-

i	sequestri	nel	settore	alimentare	in	italia	nel	2012
Tipologia	 Numero
Strutture	chiuse	e	sequestrate	 1.078
Kg	/	litri	merce	sequestrata	 19.951.835
Capi	sequestrati		 58.583
Confezioni	sequestrati	 2.994.224
Compresse	e	fiale	sequestrate	 6.771
Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	del	Comando	Carabinieri	per	la	tutela	della	salute,	Comando	Carabi-
nieri	politiche	agricole,	Guardia	di	finanza,	Corpo	forestale	dello	stato	e	Capitanerie	di	porto	(2012).

business	nel	settore	alimentare	in	italia	nel	2012
Stima	economica	 Euro
Valore	sequestri	 467.653.967
Valore	alimenti	sequestrati	in	Italia		 78.467.759
Valore	strutture	sequestrate,		 75.456.105	
conti	correnti	e	altri	beni	sequestrati	nelle	frodi	agroalimentari
Sanzioni	penali	e	amministrative	elevate	 42.541.553
Contributi	illeciti	percepiti		 8.105.754
Totale	 672.225.138
Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	del	ComandoCarabinieri	per	la	tutela	della	salute,	Comando	Carabi-
nieri	politiche	agricole,	Guardia	di	finanza,	Corpo	forestale	dello	stato	e	Capitanerie	di	porto	(2012).
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ne presa dopo che nei prodotti sono state rinvenute tracce di DNA di carne di cavallo 
pari all’1%. Il colosso alimentare ha tenuto a ribadire che “non ci sono problemi di si-
curezza alimentare”. Sono state ritirate dalla vendita anche le Lasagnes a la Bolognaise 
Gourmandes prodotte in Francia. Qualche giorno dopo la presenza non dichiarata di 
carne di cavallo è stata scoperta anche nelle famose polpette svedesi vendute all’Ikea. Lo 
hanno rilevato gli ispettori che vigilano sulle derrate alimentari nella Repubblica Ceca. 
Gli ispettori hanno prelevato dei campioni dalle polpette dell’Ikea di Brno. I prodot-
ti testati non erano ancora stati messi in vendita al pubblico. Un portavoce dei servizi 
veterinari nella Repubblica Ceca ha detto di non sapere se le polpette contaminate sia-
no state distribuite in altri paesi europei. Il gruppo Ikea ha risposto che i prodotti era-
no stati preparati da un unico fornitore svedese. 
Questa vicenda è comunque servita a rilanciare il tema dei controlli sulla filiera, soprat-
tutto quando questa si snoda su una dimensione internazionale. Anche se non manca-
no le norme sulla tracciabilità della carne equina, i singoli controlli peccano di traspa-
renza e anche di professionalità, considerato che in alcuni paesi – non in Italia, in cui 
sono di competenza delle Asl e vengono normalmente assolti in maniera efficace – so-
no effettuati da personale non medico, quindi non qualificato, senza nessuna garanzia 
che questo sistema si muova esclusivamente sui binari previsti dalle normative Ue. Per 
cui un cavallo proveniente dalla Romania, utilizzato anche per corse clandestine e sot-
toposto a cure di steroidi e altri agenti anabolizzanti, può arrivare nei banconi dei su-
permercati di ogni angolo del pianeta, non prima di avere effettuato diversi passaggi di 
mano ed essere stato sottoposto a trattamenti e processi industriali, magari per finire, 
in percentuale dell’1%, nel ripieno di un tortellino o di una lasagna.
La carne di cavallo presente nei prodotti alimentari ha attirato anche l’attenzione di me-
dia come il Daily Mail, che ha lanciato l’allarme sugli interessi, dietro questo fenomeno, 
della mafia italiana e di altre organizzazioni malavitose dei paesi dell’Est Europa. “L’I-
talia è il maggiore consumatore di carne di cavallo in Europa e la Polonia esporta cir-
ca 25.000 cavalli per la macellazione ogni anno – si legge sul giornale – si sospetta an-
che il coinvolgimento della malavita russa e degli stati baltici”. Secondo le informazio-
ni in possesso dei giornalisti britannici, le gang criminali obbligherebbero i veterinari 
e i dipendenti dei mattatoi a contrassegnare la carne equina come “di manzo” per poi 
esportarla. Peraltro, sempre nello stesso periodo, il Ministro dell’ambiente britannico, 
Owen Paterson, e la responsabile per l’autorità per la sicurezza alimentare (Fsa), Cathe-
rine Brown, hanno parlato con la stampa del coinvolgimento del crimine organizzato.
Che le frodi siano sempre dietro l’angolo lo dimostra anche il fatto che ogni settima-
na la Commissione Ue riceve in media dalle varie autorità nazionali 50 rapid alert, se-
gnalazioni di ritiro dal mercato di merci alimentari perché contenenti tossine o perché 
con etichetta contraffatta. 
Di truffe e fenomeni d’illegalità è costellata, del resto, la cronistoria giudiziaria dell’ul-
timo anno. Una delle operazioni più eclatanti è scattata il 20 febbraio 2013, quando i 
magistrati del tribunale di Santa Maria Capua Vetere, coordinando l’attività del Nu-
cleo di polizia ambientale della Capitaneria di porto di Napoli, Castel Volturno e Mon-
dragone (con il supporto dell’Asl e dell’Agenzia regionale per l’ambiente) hanno seque-
strato un’azienda bufalina di Villa Literno che operava completamente al di fuori delle 
leggi (sia di carattere penale sia amministrativo). A finire sotto sequestro, insieme al si-
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to aziendale, è stata un’area di circa 120.000 metri quadrati. L’azienda sorgeva, per in-
ciso, in una zona di particolare pregio, sottoposta a vincolo ambientale, all’interno del 
nuovo perimetro della riserva naturale Foce Volturno-Costa Licola. Gli inquirenti, in 
estrema sintesi, hanno accertato una lunga serie di reati ambientali e sanitari. Tutto il 
solito e onnipresente ventaglio di reati che da decenni devastano, in ogni senso, quei 
territori. A cominciare dallo smaltimento illegale dei liquami prodotti dall’azienda: in 
parte direttamente in un’area definita “lagone aziendale”, nel frattempo diventata una 
cloaca di veleni, per il resto “dirottati” in una fossa interrata e tramite una condotta 
immessi direttamente nel Lago Patria, per finire poi il loro lungo cammino in mare. 
Nell’azienda bufalina, dove si allevavano quasi duecento di bufale e dove si produce-
va latte per diversi caseifici della zona, sono state individuate anche diverse criticità so-
prattutto sotto il profilo sanitario. L’azienda era sprovvista di qualunque tipo di auto-
rizzazione e di verifiche sulla salubrità delle acque destinate agli animali.
In attesa di conoscere se ci sono rischi effettivi per la salute umana determinati dall’u-
so del latte prodotto dalla stessa azienda, i primi risultati delle analisi microbiologiche 
hanno comunque spinto i funzionari dell’Asl a bloccare la vendita del latte prodot-
to. Secondo gli inquirenti, dai risultati delle analisi effettuate dall’Agenzia regionale 
per l’ambiente sui campioni di acque, rifiuti e terreno, potrebbero già, teoricamente, 
configurarsi ipotesi di disastro ambientale e compromissione delle matrici ambientali 
(suolo, sottosuolo, acque superficiali e marine). Accanto all’azienda, infine, sono stati 
individuati anche diversi siti di smaltimento incontrollato di rifiuti di edilizia, com-
preso l’immancabile amianto, provenienti da attività di tipo industriale.
Nemmeno un mese prima, nella stessa zona, sempre la Capitaneria di porto era inter-
venuta su un’altra azienda bufalina, dove su un’area di 3.500 metri quadrati s’era cre-
ata un vera discarica abusiva di rifiuti provenienti dai liquami aziendali. Un contesto, 
sia detto per inciso, dove gli animali venivano oltretutto maltrattati e uccisi, se maschi, 
perché improduttivi, e seppelliti in barba a ogni regolamento sanitario.
Anche gli impianti di acquacultura sono finiti nell’ultimo anno sotto osservazione. Il 26 
marzo di quest’anno, ancora il Nucleo di polizia ambientale della Capitaneria di por-
to di Napoli ha sequestrato un impianto di questo tipo nel comune di Caposele, pro-
vincia di Avellino. I titolari sono stati incapaci di esibire adeguata documentazione in 
merito alla tracciabilità dei mangimi forniti ai pesci, alle modalità di scarico dei reflui, 
oltre a una lunga serie di altre irregolarità riscontrate nella struttura.

Spesso gli illeciti relativi alle norme igienico-sanitarie e sulla qualità dei cibi si riscon-
trano nelle fasi di stoccaggio e immagazzinamento dei prodotti alimentari. Al momen-
to di scrivere questo rapporto, arriva la notizia del sequestro da parte dei carabinieri del 
Nas a Roma di quintali di carne scaduta, riso e preparati per pastella e panatura stocca-
ti nel magazzino aziendale e destinati alla preparazione di prodotti di friggitoria, con-
taminati da escrementi di topo e di volatili. Le feci erano diffusamente cosparse sulle 
confezioni, buona parte delle quali rotte e rosicchiate da topi. Nel prosieguo dell’ispe-
zione, i carabinieri, oltre a constatare la presenza nel locale di numerosi uccelli, hanno 
rinvenuto all’interno di una cella frigo alcuni quintali di carni (bovine e pollame), fre-
sche all’origine e illecitamente congelate (procedura non autorizzata e non prevista dal 
sistema di autocontrollo adottato dall’azienda), scadute da diversi giorni. Tali materie 
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prime erano pronte per essere utilizzate nella preparazione di prodotti pastellati, aran-
cini e supplì, destinati a rifornire decine di pizzerie e ristoranti della capitale.
Sempre a febbraio di quest’anno nella zona di Foggia il Corpo forestale dello stato ha 
effettuato un maxi sequestro di prodotti alimentari privi di etichetta e scaduti all’inter-
no di una nota azienda operante nel settore della lavorazione, conservazione e commer-
cio all’ingrosso e al dettaglio di frutta e ortaggi, freschi e conservati. I forestali hanno 
riscontrato gravi inadempienze dal punto di vista igienico-sanitario e amministrativo 
e hanno sottoposto a sequestro oltre 36.000 confezioni di barattoli di conserve conte-
nenti pomodorini, carciofi sottolio, olive, melanzane, cetriolini, cipolline, funghi, oltre 
a pere, prugne e marmellate, per un peso complessivo di oltre 251.000 chilogrammi. 
La maggior parte delle confezioni non riportava alcuna etichetta (in violazione dell’art. 
3 comma 1 del Dlgs 109/1992) così da non consentire la tracciabilità ovvero la prove-
nienza delle materie prime. I prodotti poi venivano conservati all’aperto, in conteni-
tori non sigillati, vicini a fusti contenenti materiali in visibile stato di alterazione. L’a-
zienda presentava inoltre irregolarità anche per quanto riguarda la gestione dei rifiuti. 
Sono stati rinvenuti anche rifiuti pericolosi, quali bottiglie di cloroformio e nitroben-
zene, sottoposti ugualmente a sequestro.

truffe	e	contraffazioni

Tra le merci più contraffatte ci sono i prodotti agroalimentari. Secondo le stime del Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali, la contraffazione vale in Italia più di 
quattro miliardi di euro, mentre nel resto del mondo il falso made in Italy pesa per circa 
50 miliardi di euro, rappresentando più della metà del fatturato alimentare nazionale. 
Un settore, quello enogastronomico, fondamentale per l’Italia, posto che è il pri-
mo paese in Europa per i prodotti a denominazione d’origine, con i suoi oltre 200 
marchi di qualità (Dop, Igt, Stg), gli oltre 500 vini a denominazione d’origine (di 
cui 330 Doc, 118 Igt e 73 Docg), e con le sempre più diffuse produzioni a marchio 
“biologico”. Quest’ultimo, proprio perché particolarmente pregiato, è tra i marchi 
più contraffatti.
Una delle operazioni di polizia giudiziaria più importanti risale al 6 dicembre 2011, 
quando la Guardia di finanza di Verona ha lanciato il blitz denominato Gatto con 
gli stivali contro una banda di contraffattori: sette i soggetti arrestati, che avrebbero 
immesso sul mercato prodotti alimentari falsamente biologici, per un valore di oltre 
220 milioni di euro, secondo le stime dei militari pari a più di un decimo dell’inte-
ro mercato nazionale di settore. Quaranta le imprese sequestrate, attive nella com-
mercializzazione di cereali e frutta fresca in Veneto, Emilia Romagna, Lombardia, 
Toscana, Lazio, Marche, Abruzzo, Puglia e Sardegna. Un affare criminale che, co-
me hanno accertato i finanzieri, aveva quadruplicato i ricavi degli indagati, con la 
conquista di importanti fette di mercato del biologico attraverso prodotti che bio-
logici erano solo sulla carta, mentre nella realtà erano altro. Il tutto, spiegano gli in-
quirenti, “grazie alla costante e stretta compiacenza di funzionari e dipendenti degli 
organismi deputati a certificare come biologica la produzione e la provenienza dei 
prodotti agricoli che non esitavano a trasformare il prodotto convenzionale in pro-
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dotto autenticamente biologico”. La truffa si svolgeva su scala internazionale: “La 
merce era in parte prodotta in Italia e in parte importata dalla Romania e poi veni-
va venduta, oltre che in Italia, in Olanda, Germania, Spagna, Francia, Belgio, Un-
gheria, Austria e Svizzera”.

Secondo l’analisi dei carabinieri del Comando politiche agricole e dall’Istituto nazio-
nale economia agraria (Inea)1 la maggior parte degli illeciti riscontrati in questo setto-
re riguarda una serie impressionante di attività: “La falsa evocazione in etichetta e sui 
documenti di vendita di marchi Dop (che hanno riguardato prevalentemente le car-
ni nonché i pomodori pelati destinati all’estero come Dop San Marzano ma in realtà 
prodotti in altre zone); l’introduzione nel circuito commerciale nazionale di pomodoro 
concentrato cinese non dichiarato in etichettatura e nei documenti di vendita, di po-
modoro falso biologico, di prodotto privo di documentazione sulla tracciabilità nonché 
di pomodoro in cattivo stato di conservazione; la commercializzazione anche nelle ca-
tene della grande distribuzione di formaggi e derivati evocanti falsamente marchi Dop 
nonché di carne ovina falsamente indicata come Igp; la commercializzazione di false 
produzioni indicate come biologiche in specie nel settore delle carni; la commercializ-
zazione di olio di oliva oppure olio di semi alterato con la clorofilla, olio lampante in 
luogo di olio extra vergine di oliva che ha riguardato anche il circuito della ristorazione; 
la commercializzazione di prodotti ittici recanti nell’etichettatura e nei documenti di 
vendita false date di scadenza o di prelevamento (in particolare per molluschi bivalvi)”. 
La classica modalità operativa dei soggetti criminali, secondo gli inquirenti, è quella di 
strutturarsi in maniera molecolare, contaminando in modo virulento il mercato libe-
ro con prodotti contraffatti, con una estensione capillare e difficile da intercettare. Co-
me nel caso dei traffici illegali di rifiuti, le indagini dimostrano che i sodalizi operano 
ovunque ci sia domanda, senza distinzione di confine, aggredendo più mercati e di-
verse tipologie di prodotti, anche tra loro assai differenti. Per contrastare il fenomeno, 
principalmente a tutela del made in Italy enogastronomico, l’Agenzia delle dogane ita-
liana nell’ultimo anno ha stretto forti sinergie con il Ministero delle politiche agricole 
agroalimentari e forestali, e ha predisposto campagne straordinarie per il contrasto del-
le frodi nella commercializzazione dell’olio extravergine di oliva e dei derivati dei po-
modori, anche con l’apporto scientifico dei propri laboratori chimici. Come ricorda 
l’Agenzia delle dogane in questo rapporto, solo con riferimento all’olio extra vergine di 
oliva sono stati ben 32 i procedimenti penali aperti grazie al suo lavoro, che riguarda-
no, per la maggior parte, irregolarità riscontrate nella fase dell’esportazione. L’olio ex-
tra vergine di oliva si presta bene a essere contraffatto facendo ricorso all’etichetta o in 
genere alla documentazione richiesta. L’ultimo caso risale a metà febbraio 2013, quan-
do la procura di Trani ha sequestrato 400 tonnellate di olio extravergine d’oliva, pro-
veniente da Puglia e Calabria, attestato come made in Italy ma proveniente dall’este-
ro, e di olio falsamente biologico.
Proprio allo scopo di proteggere l’immenso tesoro enogastronomico tutelato dalla nor-
mativa italiana e europea, nel mese di dicembre 2011 è scattata l’operazione internazio-
nale di polizia Opson (dal nome del cibo di qualità dell’antica Grecia) con il coinvolgi-
mento dei carabinieri del Comando politiche agricole e del Corpo forestale dello stato. 
Si è trattato di una vasta campagna di controlli nei confronti di 49 aziende e laborato-
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ri di produzione che ha portato al sequestro di prodotti contraffatti per un ammontare 
di 300 tonnellate e un valore di oltre 350.000 euro, con l’emanazione di oltre 70.000 
euro di sanzioni. Due le attività investigative da sottolineare: il respingimento dogana-
le attivato dal Nac di Parma di 3.000 tonnellate di grano tenero falso biologico prove-
niente dalla Moldavia, e risultato positivo alle analisi per presenza di erbicidi; il seque-
stro di partite di prodotti sfruttanti il cosiddetto Italian sound, come il Parmezan Grana 
e il Salum cu Parmeza distribuiti in Romania, ma anche il falso aceto balsamico di Mo-
dena, il falso pomodoro San Marzano distribuito negli Stati Uniti e la false mozzarelle 
di bufale campane commercializzate in Olanda, Canada, Australia, India e Stati Uniti.
Un’altra operazione dei carabinieri del Nucleo antisofisticazioni (Nas) su scala inter-
nazionale si è svolta a Napoli lo scorso 4 ottobre: tra i sequestri effettuati, anche 3.500 
limoni etichettati Igt e prodotti a Sorrento, in realtà provenienti dall’Argentina. Men-
tre nella provincia di Macerata, nello stesso mese, sono stati sequestrati 1.300 chilo-
grammi di pizze che riportavano sulle etichette falsi marchi a denominazione Cipolla 
rossa di Tropea e San Marzano. 
Non c’è dubbio, insomma, che siano proprio i prodotti tipici più rappresentativi dell’I-
talia nel mondo, e quelli con il più alto valore aggiunto, a essere contraffatti. Come il 
pistacchio di Bronte, simbolo culinario di un paesino ai piedi dell’Etna, prodotto che 
nel 2010 ha ottenuto l’iscrizione nel registro europeo delle Denominazioni di origine 
protetta (Dop). L’8 dicembre dello scorso anno la Guardia di finanza ha scoperto che i 
proprietari di due società dichiaravano di utilizzare per conserve e creme del pistacchio 
verde di Bronte, mentre in realtà il prodotto usato proveniva dall’estero.
Un altro dei grandi bluff alimentari è quello che si cela dietro al falso concentrato di po-
modoro made in Italy. A sottolinearlo nel contributo a questo rapporto è il Comando 
carabinieri politiche agricole e alimentari: il 28 marzo 2012 è stata emessa un’impor-
tante sentenza di condanna in primo grado, dal tribunale di Nocera inferiore (Sa), per 
la commercializzazione di concentrato di pomodoro di provenienza cinese falsamente 
etichettato made in Italy. In particolare si tratta della prima condanna per il reato di 
“vendita di prodotti industriali con segni mendaci” (art. 517 c.p.) con la pena di quat-
tro mesi di reclusione e 6.000 euro di multa inferta al titolare di un’importante indu-
stria conserviera dell’Agro nocerino-sarnese. Grazie ai riscontri scientifici acquisiti dai 
Nuclei antifrodi dei carabinieri è stato dimostrato che il processo di lavorazione effet-
tuato in Italia non consente di etichettare come produzione made in Italy il concentra-
to di pomodoro di provenienza cinese: la pastorizzazione (e l’aggiunta di acqua e sale) 
svolta nello stabilimento salernitano non può essere considerata – secondo la normati-
va doganale – “lavorazione sostanziale”. Il prodotto era destinato al mercato Ue ed ex-
tra Ue e certamente l’ingannevole indicazione del marchio made in Italy avrebbe faci-
litato la sua commercializzazione all’estero.
Nelle inchieste delle forze dell’ordine, infine, compaiono anche casi di alimenti conta-
minati da Ogm. Lo scorso giugno, solo per citare l’ultima inchiesta, la Guardia di fi-
nanza di Ravenna ha scoperto e sequestrato 500 tonnellate di finta soia biologica ro-
mena contenente Ogm in quantità doppia rispetto a quella stabilita dalla legge ita-
liana, stoccata in un container al porto ravennate; l’operazione si è poi estesa in tutta 
Italia portando a un totale di oltre 1.700 tonnellate di cereali contaminati finiti sotto 
i sigilli. Una dozzina al momento le persone coinvolte nel traffico illecito dalla Roma-
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nia e indagate per frode in commercio e truffa. Nello stesso porto, nemmeno due me-
si dopo, il personale del Cfs aveva sequestrato oltre 40 chili di funghi porcini spacciati 
per italiani ma provenienti dalla Romania e dalla Macedonia e venduti in mezza Italia. 

il	caso	dell’olio	deodorato
Negli ultimi anni è sicuramente il cosiddetto olio deodorato ad avere messo in allar-
me gli operatori del settore e le forze dell’ordine. Parliamo di un olio di pessima qua-
lità, prodotto all’estero, con alla base olio di oliva ma derivato da metodi di coltivazio-
ne superintensivi che vedono grandi ammassi di olive lasciate decantare sviluppando 
così acidi maleodoranti; questi oli richiedono necessariamente un “lavaggio” chimico 
che non viene dichiarato, cioè la cosiddetta “deodorazione”, che non è ammessa per 
l’olio extravergine d’oliva. Le caratteristiche organolettiche e nutrizionali dell’olio ex-
travergine d’oliva possono essere salvaguardate, sottolineano i carabinieri del Nac, so-
lo se si tratta di genuino olio ottenuto esclusivamente da trattamenti meccanici e non 
sottoposto a lavorazione.
Proprio per salvaguardare l’olio extra vergine di oliva italiano, a fine ottobre 2012, è 
stata approvata una legge ad hoc “sulla qualità e la trasparenza della filiera degli oli di 
oliva”. Legge con la quale si spera di poter offrire maggiore tutela a quello che è uno 
dei fiori all’occhiello del nostro made in Italy. 
Purtroppo, però, la truffa dell’olio deodorato è ancora in atto. Ad agosto, per esempio, 
il Nucleo antifrode dei carabinieri (Nac) di Parma ha sequestrato un partita di oltre 
9.000 litri di questo tipo di olio in un’azienda di Forlì, che l’aveva importato da Spa-
gna e Grecia, e, una volta miscelato, l’aveva avviato ad aziende del settore della ristora-
zione. Le analisi di laboratorio, svolte dai tecnici dell’Ispettorato controllo qualità e re-
pressione frodi del Ministero delle politiche agricole, hanno rivelato che si trattava di 
“olio deodorato” e quindi non commerciabile come olio extravergine d’oliva per aver 
superato gli “indici di deodorazione”, gli alchilesteri (75 milligrammi al chilogrammo) 
previsti dalla nuova normativa comunitaria. L’intervento dei Nac ha così consentito di 
bloccare la filiera, operativa da tempo.
Ad aprile del 2012, invece, 3.500 litri di “olio deodorato” sono stati sequestrati nell’o-
perazione Olio sicuro del Corpo forestale di Bari. Un mese prima, altre 3.000 tonnel-

dati	sequestri	pomodori*	(2010)
Pomodoro	sequestrato	 Quantità	in	tonnellate
Falso	Dop	San	Marzano	 525,84
Falso	biologico	 1.400
Concentrato	di	pomodoro	cinese	 861,5
In	cattivo	stato	di	conservazione	 1.217
Totale	 4.000,34
*	 Il	settore	è	meritevole	di	attenzione	poiché	alcune	statistiche	 indicano	come	l’importazione	di	pomodoro	
di	origine	extra	Ue	sia	incrementata	nell’ultimo	anno	del	187%;	queste	quantità	potrebbero	essere	utilizzate	
fraudolentemente	in	produzioni	dichiarate	quali	nazionali.

Fonte:	Comando	Carabinieri	politiche	agricole	e	alimentari.
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late di olio, per un valore commerciale di almeno 10 milioni di euro, finiscono sotto 
sequestro nelle province di Agrigento, Bari e La Spezia. In quest’ultimo caso, gli in-
quirenti hanno accertato che l’olio, proveniente in gran parte dalla Cina e dichiarato 
extravergine di oliva, in seguito ad analisi è risultato essere in alcuni casi “lampante” 
(quindi non commestibile) e in altri casi solo “olio di oliva vergine”, pertanto di qua-
lità molto inferiore rispetto a quella dichiarata in etichetta.
Le inchieste della forestale contro l’“olio deodorato”, coordinate dalla Divisione sicu-
rezza agroalimentare del Cfs, guidata dal generale Giuseppe Vadalà, si sono susseguite 
negli ultimi due anni anche a Genova, Firenze, Reggio Emilia e Pavia, proprio parten-
do da un’accurata indagine su una nota azienda straniera: l’ipotesi è che questa potreb-
be aver falsificato i documenti sulla provenienza delle olive che, invece che spagnole, 
potrebbero arrivare dalla Tunisia e dal Marocco e potrebbero aver subito un processo 
di deodorazione per nasconderne i difetti. Olio poi commercializzato in Italia e all’e-
stero, attraverso una sistematica falsificazione usata in sostanza per regolarizzare “solo 
sulla carta” una partita di 450 chili di olio extravergine, per un valore di quattro milio-
ni di euro. L’ipotesi degli inquirenti è che i documenti siano stati contraffatti per in-
gannare sulla cattiva qualità delle olive di provenienza e del prodotto finale, forse sot-
toposto a deodorazione.
Non mancano comunque casi in cui la truffa si “limita” alla falsa denominazione di 
“extra vergine”, come è successo a settembre dello scorso anno a Civitavecchia, quan-
do i funzionari dell’Ufficio delle dogane hanno sequestrato quasi 11.000 cartoni di olio 
di oliva, confezionato in bottiglie riportanti in etichetta la dicitura Extra Virgin Oli-
ve Oil, quando in realtà era semplice olio di oliva, destinato in Canada e Stati Uniti, 
per un peso totale di circa 74 tonnellate e un valore complessivo di oltre 225.000 euro. 
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16.	archeomafie,	il	sacco	artistico	
e	culturale	d’italia

I “predatori d’arte” continuano impuniti a colpire il patrimonio artistico e culturale del 
Belpaese, il maggiore, ma anche il più saccheggiato, del mondo. Su questa immensa 
ricchezza storica, artistica e identitaria, negli ultimi quarant’anni hanno messo le mani 
la grande e la piccola criminalità. Il giro d’affari delle archeomafie è globale e i numeri 
sono da capogiro: secondo le Nazioni il traffico illegale di opere d’arte unite è il quar-
to business del crimine mondiale, dopo quello di droga, quello delle armi e il riciclag-
gio di denaro. Un fenomeno che cresce nel silenzio e impoverisce ogni giorno il nostro 
paese, vista la mole incredibile di antichità che scompaiono anno dopo anno nel bu-
co nero del mercato illegale. In alcune zone dell’Etruria, da dove provengono i reperti 
più pagati sul mercato nero internazionale, quasi un sito archeologico su cinque è stato 
depredato dai tombaroli. Secondo l’Istituto per i beni archeologici e monumentali del 
Consiglio nazionale delle ricerche (Ibam-Cnr), la perdita del patrimonio culturale ci 
costa circa un punto percentuale del Pil, considerando il solo valore economico e non 
anche quello culturale che non può essere calcolato. E manca anche un censimento at-
tendibile dell’esistente: basti pensare che le aree non censite vanno da un minimo del 
67% nella zona di Taranto a un massimo del 94% a Neviano, in provincia di Lecce. “I 
beni archeologici presenti sul nostro territorio mediamente sono conosciuti solo per il 
10% – spiega Marcello Guaitoli, ricercatore dell’Ibam-Cnr e docente presso l’univer-
sità del Salento – anche per questo molti di essi rischiano una sistematica distruzione 
a causa di scavi clandestini”. Venendo ai numeri, nell’ultimo anno le forze dell’ordine 
hanno accertato 1.026 furti di opere d’arte (891 a opera dei carabinieri del Comando 
tutela patrimonio culturale), quasi tre al giorno, con 1.245 persone indagate e 48 ar-
restate; e ancora 17.338 oggetti trafugati e 93.253 reperti paleontologici e archeologi-
ci recuperati, per un totale di oltre 267 milioni di euro di valore dei beni culturali se-
questrati. Passando alle tipologie di reperti sotto attacco della criminalità, spiccano li-
bri antichi, quadri, sculture, reperti archeologici, monete antiche, oggetti chiesastici, 
vasellame, oreficeria e reperti grafici.
Una situazione preoccupante che ci viene restituita anche da una delle più grandi 
operazioni messe a segno dalla Guardia di finanza a fine maggio 2012 e ribattezza-
ta Valerio Massimo, come il console romano che elevò al rango di strada consola-
re l’antica via Tiburtina. Quasi 18.000 reperti archeologici di straordinario interesse 
sequestrati, cinque tombaroli denunciati alle procure di Roma e di Tivoli per la vio-
lazione del Codice Urbani, la scoperta di una villa di età romana, una necropoli im-
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periale e un santuario del popolo Equo finora sconosciuti agli studiosi. L’operazio-
ne è scattata quando la Guardia di finanza ha individuato a Cineto Romano, vici-
no all’antica via Tiburtina Valeria, un sarcofago in marmo di età imperiale che stava 
per essere trafugato. Le Fiamme gialle hanno trovato una vera e propria “mappa del 
saccheggio” seguendo la quale sono arrivati all’area dello scavo clandestino nell’agro 
del comune di Cineto Romano. I cinque tombaroli sono ritenuti responsabili a va-
rio titolo di violazioni in materia di ricerche archeologiche, impossessamento di be-
ni culturali appartenenti allo stato e ricettazione. 
Le più colpite dalla criminalità continuano a essere le aree archeologiche, dove opera-
no vere e proprie organizzazioni transnazionali del crimine. Le cifre sono preoccupan-
ti anche se restano, come sottolinea l’Interpol, sempre approssimative. Un’indagine di 
qualche anno fa della Camera dei comuni del Regno Unito ha valutato che “il traffico 
illecito di antichità e cultura supera i sei miliardi di dollari all’anno”. Oggetti “soprat-
tutto italiani” e soprattutto di provenienza illecita. Maurizio Fiorilli, avvocato dello sta-
to e responsabile della Commissione ministeriale per il recupero delle opere d’arte tra-
fugate illecitamente calcola che “l’80% dell’antiquariato etrusco e romano attualmente 
sul mercato è di provenienza illegale”. Cifre confermate anche da Paolo Giorgio Ferri, 
sostituto procuratore della Repubblica e consulente giuridico della Direzione generale 
per le antichità del Ministero per i beni e le attività culturali quando denuncia che “in 
Italia dal 1970 sono stati venduti illegalmente un milione di oggetti”. Una vera e pro-
pria razzia al nostro patrimonio spesso favorita, secondo Ferri, da collezionisti e da isti-
tuzioni museali di altri paesi senza scrupoli, compiacenti o complici: “I musei stranieri 
comprano reperti italiani senza controllo, si effettuano solamente verifiche di tipo for-
male, a essere richiesta è una semplice autocertificazione del venditore che dimostra di 
averne la legittima proprietà”. Si tratta di un’organizzazione criminale a forma pirami-
dale alla cui base c’è il “tombarolo”, il manovale, il primo anello della catena crimina-
le che si affaccia poi al mercato internazionale. “Il tombarolo vive in luoghi prossimi a 
siti archeologici ed è l’esecutore dello scavo. Poi c’è una figura di mezzo, addetta all’ac-
quisto del ‘raccolto’ o di singoli pezzi, quelli più interessanti, mentre quelli meno in-
teressanti vengono lasciati al tombarolo stesso che li vende alle collezioni di professio-
nisti come avvocati o medici”. E in regioni come la Sicilia, è la mafia che controlla in 
maniera capillare il territorio: “Un pentito ebbe a dirmi – racconta ancora Ferri – che 
neanche un cane con un osso in bocca esce da qui”. 
Per funzionare questa struttura criminale ha basi molto solide all’estero dove è sta-
ta abile nel costruirsi un’efficace rete di professionisti del settore: “La criminalità si 
affida alle giuste conoscenze, a esperti restauratori e curatori, anche nomi prestigio-
si, incredibili, che sono fondamentali per avere i certificati di autenticità e prove-
nienza”. All’estero i reperti vengono venduti pubblicamente attraverso aste o com-
mercianti specializzati. Un business da capogiro, con prezzi che lievitano in manie-
ra vertiginosa: il costo, dall’inizio degli scavi clandestini all’acquirente finale, per le 
opere d’arte più belle viene moltiplicato fino a cento volte, un aumento nettamente 
superiore a quello della droga. Secondo le indagini sul traffico illecito di opere d’ar-
te condotte in tutto il mondo gli intermediari intascano il 98% del prezzo finale dei 
beni venduti sul mercato. 
Il vero problema in Italia è la normativa: “Siamo di fronte a 40 anni di disattenzione e 
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sono eccessivi – prosegue Ferri – sui beni culturali l’Italia è sempre stata una ceneren-
tola in quanto a capacità di reazione, al di dà del lavoro svolto da carabinieri e magi-
strati”. Le norme italiane, insomma, sono troppo benevole: “È più facile finire in pri-
gione per il furto di un jeans che non per quello di un vaso dal sottosuolo. Le pene so-
no così lievi che non scoraggiano nessuno e quasi tutto finisce con la prescrizione. La 
Francia e la Bulgaria hanno leggi migliori delle nostre. Siamo al paradosso, siamo più 
tutelati all’estero che all’interno del paese. Servono pene efficaci, non occorre un’ag-
gravante, serve rendere effettiva la pena con un reato permanente e bisogna anche pre-
miare chi collabora, per ricontestualizzare il bene. È una situazione di allarme genera-
le. In Italia il saccheggio ha decontestualizzato moltissimi siti archeologici, persi defi-
nitivamente alla ricerca scientifica, con un danno culturale irreparabile. Le restituzioni 
cui è stato finora possibile pervenire riguardano forse il 3% degli oggetti scavati clan-
destinamente e immessi sul mercato”.

dall’europa	all’oceania:	le	nuove	rotte	del	traffico	illegale

Il territorio europeo, Italia, Grecia e Francia in particolare, per via dell’enorme patri-
monio culturale e artistico che ospita, è il “bersaglio principale delle organizzazioni cri-
minali”. A rilevarlo è il Consiglio dell’Unione europea, che della protezione del patri-
monio culturale europeo, pubblico e privato, e della lotta contro il traffico illegale dei 
beni culturali ha fatto uno dei propri principali obiettivi. Su questo punto ha avviato 
una profonda riflessione, coinvolgendo tutti i 27 paesi dell’Unione, al fine di studia-
re strategie comuni di contrasto a un fenomeno criminale che mina le radici culturali 
ed economiche di ogni stato. Al tema è stato recentemente dedicato un ampio studio 
che si è concentrato sulla prevenzione e sul contrasto al traffico illecito dei beni cultu-
rali nell’Unione europea, realizzato per conto della Commissione e coordinato dal CE-
COJI (Centre d’Etudes sur la Coopération Juridique Internationale). 
Lo studio parte dalla definizione della nozione di traffico illecito come un “qualsia-
si movimento, il trasporto, l’importazione, l’esportazione, la detenzione, gli scambi di 
beni culturali realizzati in violazione delle norme sulla proprietà, sulla circolazione di 
tali beni e sul loro stato”. Ai beni archeologici l’Unione europea accorda un’attenzione 
particolare perché costituiscono un patrimonio a rischio. La perdita di beni del patri-
monio nazionale aventi un valore artistico, storico o archeologico costituisce una for-
ma particolarmente grave di traffico illecito perché priva i cittadini della loro storia e 
identità e mette in pericolo la conservazione del patrimonio culturale degli Stati. L’Ue 
pensa, per esempio, di introdurre procedure più facili per rimpatriare i beni cultura-

archeomafia	in	italia	–	totale	nazionale	nel	2012
Furti	opere	d’arte	 1.026
Persone	indagate	 1.245
Persone	arrestate	 48
Sequestri	effettuati	in	attività	di	tutela	 402
Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).
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archeomafia	in	italia	–	totale	nazionale	nel 2012
Furti	opere	d’arte	 1.026
di cui Carabinieri tutela patrimonio culturale	 891
Altre	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	 135
Persone	indagate	 1.245
Persone	arrestate	 48
Sequestri	effettuati	in	attività	di	tutela	 402
Oggetti	trafugati	 17.338
Reperti	paleontologici	recuperati		 5.799
Reperti	archeologici	recuperati	 87.454
Oggetti	d’arte	recuperati	 55.238
Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

archeomafia	–	tipologia	di	reati	contestati	in	italia	nel 2012
Furto	 102
Ricettazione	 677
Scavo	clandestino	 112
Contraffazione	opera	d’arte	 275
Illecita	esportazione	 96
Danneggiamento	 14
Reati	in	danno	del	paesaggio	 299
Associazione	a	delinquere	 136
Altri	reati	contestati	 1.052
Totale	 2.763
Fonte:	Comando	Carabinieri	tutela	patrimonio	culturale	(2012).

l’arte	rubata	nelle	regioni	a	tradizionale	presenza	mafiosa	–	2012
	 Campania	 Puglia	 Calabria	 Sicilia	 Totale
Infrazioni	accertate	 72	 45	 17	 79	 213
%	sul	totale	in	Italia	 7%	 4,4%	 1,7%	 7,7%	 20,8%
Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).

luoghi	oggetto	dei	furti	–	2012
Luogo	 Numero	 %	sul	totale
Musei	 21	 2%
Enti	pubblici	e	privati	 93	 9,1%
Chiese	 424	 41,3%
Privati	 353	 34,4%
Altri	luoghi	oggetto	di	furti*	 135	 13,2%
Totale	 1.026	 100%
*	Non	specificato.

Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).
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oggetti trafugati suddivisi per provenienza – 2012
Luogo	 Numero	 %	sul	totale
Musei	 230	 1,3%
Enti	pubblici	e	privati	 3.162	 18,2%
Chiese	 5.178	 29,9%
Privati	 8.768	 50,6%
Totale	 17.338	 100%
Fonte:	Comando	Carabinieri	tutela	patrimonio	culturale	(2012).

oggetti trafugati suddivisi per materia – 2012
Tipologia	 Numero
Armi	artistiche	 78
Arte	tessile	 36
Beni	librari	 9.145
Ebanisteria	 417

Segue

l’arte rubata 2012
	 	 Regione	 	 Numero	furti	 %	sul	totale	
	 1	 Lazio		 ↑	 164	 16%
	 2	 Lombardia	 ↑	 109	 10,6%
	 3	 Emilia	Romagna	 ↑	 103	 10%
	 4	 Toscana	 =	 90	 8,8%
	 5	 Sicilia		 =	 79	 7,7%
	 6	 Piemonte	 ↑	 73	 7,1%
	 7	 Campania	 ↓	 72	 7%
	 8	 Veneto		 ↑	 51	 5%
	 9	 Puglia		 ↑	 45	 4,4%
	 10	 Marche	 ↓	 42	 4,1%
	 11	 Umbria	 =	 32	 3,1%
	 12	 Sardegna		 ↑	 31	 3%
	 13	 Liguria	 ↓	 30	 2,9%
	 14	 Abruzzo	 ↓	 30	 2,9%
	 15	 Friuli	Venezia	Giulia	 ↑	 18	 1,8%
	 16	 Trentino	Alto	Adige	 ↑	 17	 1,7%
	 17	 Calabria	 ↓	 17	 1,7%
	 18	 Basilicata	 =	 15	 1,5%
	 19	 Molise	 =	 6	 0,6%
	 20	 Valle	d’Aosta	 =	 2	 0,2%
	 	 Totale	 	 1.026	 100%
Fonte:	elaborazione	Legambiente	su	dati	forze	dell’ordine,	Capitanerie	di	porto	e	Polizie	provinciali	(2012).
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Filatelia	 0
Grafica	 551
Miscellanea	 852
Numismatica	 1.085
Oggetti	chiesastici	 1.567
Oreficeria	 535
Orologi	 55
Pittura	 1.302
Reperti	archeologici	 143
Scultura	 1.105
Vasellame	 424
Strumenti	musicali	 43
Totale	 17.338
Fonte:	Comando	Carabinieri	tutela	patrimonio	culturale	(2012).

il tesoro recuperato 2012
Tipologia	 Numero	oggetti
Totale	oggetti	d’arte	provenienti	da	furto	 148.491
Opere	false	sequestrate	 4.975
Reperti	archeologici	provenienti	da	scavi	clandestini	 37
Totale	generale	oggetti	d’arte	recuperati	 153.503
Fonte:	Comando	Carabinieri	tutela	patrimonio	culturale	(2012).

il tesoro recuperato suddiviso per materia 2012
Tipologia	 Numero	oggetti
Armi	artistiche	 106
Arte	tessile	 1
Beni	librari	e	archivistici	 53.648
Ebanisteria	 42
Filatelia	 0
Grafica	 141
Miscellanea	 372
Oggetti	chiesastici	 188
Orologi	 7
Pittura	 548
Reperti	archeologici	 87.454
Reperti	paleontologici	 5.799
Scultura	 183
Strumenti	musicali	 2
Totale	oggetti	d’arte	provenienti	da	furto	 148.491
Fonte:	Comando	Carabinieri	tutela	patrimonio	culturale	(2012).
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li usciti illecitamente dal territorio nazionale dei paesi membri. E sta anche ragionan-
do su una strategia comune di contrasto in un mercato interno oggi senza frontiere.
Intanto, il traffico nero delle opere d’arte apre a nuove rotte. Gli esperti confermano 
una crescente richiesta di antichità da parte dei collezionisti da ogni angolo del mondo 
e a rispondere tempestivamente a questa domanda è il commercio illegale, che saccheg-
gia senza scrupoli il nostro paese e si muove ormai senza frontiere. Lo conferma Mari-
na Sapelli Ragni, soprintendente ai Beni archeologici del Lazio, commentando un’o-
perazione condotta nel febbraio 2012 a Tivoli dai carabinieri del Reparto operativo tu-
tela patrimonio culturale, che ha portato al sequestro di oltre 200 reperti archeologici 
per un valore commerciale superiore al milione di euro: “I nuovi acquirenti interessati 
a queste opere sono giapponesi, neozelandesi, australiani e arabi”.

business	archeomafia	2012
Stima	economica	 Euro
Stima	economica	beni	culturali	recuperati/sequestrati	 156.959.465
Stima	economica	falsi	sequestrati	 78.023.881
Stima	economica	altri	sequestri	effettuati	 32.096.665
Totale	 267.080.011
Fonte:	Comando	Carabinieri	tutela	patrimonio	culturale	(2012).
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17.	il	racket	degli	animali

Dai trafficanti di cocaina che usano serpenti velenosi come “corrieri” a quelli che com-
merciano, illegalmente, cuccioli di razze canine pregiate... Nonostante il crescente im-
pegno di forze dell’ordine e magistratura, testimoniato dal maggior numero di seque-
stri e controlli effettuati nel corso del 2012, lo sfruttamento degli animali da parte del-
le organizzazioni criminali e mafiose sembra non conoscere tregua e si “arricchisce” di 
nuove e preoccupanti modalità. 
Intanto i numeri. Come si è detto nel capitolo a commento dei numeri, i reati penali 
contro gli animali accertati nel 2012 da tutte le forze dell’ordine hanno raggiunto quo-
ta 7.974, quasi 22 al giorno, con 6.900 persone denunciate e otto arresti. Le Capita-
nerie di porto con 5.138 reati accertati e il Corpo forestale dello stato, insieme ai cor-
pi delle cinque regioni a statuto speciale, hanno fatto il grosso del lavoro nel corso del 
2012, con 2.097 reati accertati. A livello regionale è la Sicilia quella con il maggior nu-
mero di infrazioni, 1.249, seguita dalla Puglia, 938, dalla Campania, 829 e dal Lazio, 
767. Segno che, come gli altri anni, al Sud e al Centro si continua a consumare il più 
alto numero di reati a danno della biodiversità.

Cocaina e rettili pericolosi. Sembra il copione di un film di Quentin Tarantino, ep-
pure è quanto si trovano di fronte, sempre più spesso dopo lunghe indagini, gli agenti 
della Guardia di finanza, della Polizia di stato e dell’Arma dei carabinieri. Come quei 
due etti di ovuli nascosti nel corpo di un rarissimo pitone albino o i pacchetti sigillati 
e custoditi da un temibile caimano dagli occhiali (Cayman Crocodylus); oppure crotali, 
vipere del corno, tartarughe alligatore e azzannatrici, e pure un varano, scoperti men-
tre stavano per essere introdotti nel mercato illegale da un pregiudicato romano inda-
gato per droga. Sono i casi più eclatanti che ribadiscono una connessione stretta tra due 
veleni: quello della polvere bianca e quello degli animali dal morso letale. Che sia per 
utilizzarli come corrieri nel trasporto o nascondigli viventi, come custodi o addirittu-
ra come “merce” preziosa aggiuntiva, appare sempre più evidente come il mondo dei 
narcotrafficanti sia attratto dagli animali pericolosi non solo perché li considera status 
symbol del potere criminale ma consistenti fonte di lucro. 
Basti pensare, come ci racconta Ciro Lungo, dirigente del Cites (il nucleo della Fore-
stale che si occupa dei controlli sul traffico di flora e fauna protette secondo i dettami 
della Convenzione di Washington) che un serpente velenoso di specie rara può vale-
re fino a 3.000 euro e perfino oltre, a seconda della bellezza della sua livrea cromati-
ca. Ovviamente, ogni volta che i colleghi delle altre forze dell’ordine si sono imbattuti 
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18.	esportazioni	di	rifiuti:		
il	contesto	internazionale
Giovanni Bocchi, direttore dell’Ufficio centrale antifrode dell’Agenzia delle dogane

La globalizzazione dei mercati ha generato poli geografici, mercati di riferimento e 
broker internazionali che agiscono in un contesto che va ben oltre l’ambito di un so-
lo paese. Per fornire un quadro d’insieme sono stati analizzati i dati relativi alle espor-
tazioni Ue dei settori merceologici a più alto rischio, divenuti oggetto di contestazione 
in Italia. Tali settori merceologici risultano essere, per l’anno 2012, i cascami di gom-
ma e gli pneumatici fuori uso, i cascami di materie plastiche e i rottami metallici (fer-
ro, acciaio ecc.).

Cascami di gomma
Per quanto riguarda i cascami di gomma, prima categoria merceologica per quantità 

*	Quantità	in	tonnellate,	anno	2012.

Fonte:	elaborazione	Agenzia	delle	dogane	su	dati	Eurostat.

export	ue	di	cascami	e	avanzi	di	gomma,	principali	paesi	esportatori*
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posta in sequestro negli spazi doganali nel 2012 per violazioni della normativa ambien-
tale, il principale paese di destinazione risulta essere la Corea del Sud (luogo di deloca-
lizzazione di impianti di produzione di pneumatici e di utilizzazione di pneumatici tri-
turati per la produzione di energia).
I principali paesi esportatori dell’Unione europea di cascami di gomma verso paesi ter-
zi risultano essere Regno Unito, Italia e Germania, come mostra la figura “Export Ue di 
cascami e avanzi di gomma, principali paesi esportatori”. Questi paesi hanno registrato 
notevoli incrementi delle quantità esportate rispetto al 2011 (in particolare il Regno Uni-
to, con un incremento del 147%).

Materie plastiche
La Cina e il territorio di Hong Kong sono invece la destinazione principale dei casca-
mi e degli avanzi di materie plastiche esportati dai paesi dell’Unione europea. La va-
riazione percentuale del flusso esportato dall’Italia segna un decremento delle esporta-
zioni pari al 36% (dati del 2012 rispetto al 2011); questa flessione, tenuto conto dei 
contestuali aumenti di flusso registrati presso paesi vicini come Spagna e Slovenia po-
trebbe essere ricondotta a una possibile distorsione di flusso dovuta all’intensificazione 
dei controlli a livello nazionale e anche alla non uniforme sensibilità del dispositivo di 
controllo a livello dell’Unione, con riferimento, in particolare, alle procedure di certi-
ficazione prima dell’imbarco delle spedizioni.

Cascami e avanzi di carta e cartone
Per ognuno dei paesi europei le destinazioni delle spedizioni di cascami e avanzi di car-
ta e cartone sono principalmente la Cina e l’Indonesia (in alcuni casi anche la Svizze-
ra). Fra gli esportatori minori si evidenzia un incremento del 145% della Romania (da-
ti del 2012 rispetto al 2011).

*	Quantità	in	tonnellate,	anno	2012.

Fonte:	Elaborazione	Agenzia	delle	dogane	su	dati	Eurostat.
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*	Quantità	in	tonnellate,	anno	2012.

Fonte:	Elaborazione	Agenzia	delle	dogane	su	dati	Eurostat.
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Cascami di metalli
Per quanto riguarda i cascami di metalli (ferro, acciaio ecc.), le principali destinazioni 
risultano essere Turchia e India, mentre i principali esportatori risultano essere Regno 
Unito, Paesi Bassi e Belgio. Fra tutti si segnala la Spagna che, rispetto all’anno prece-
dente, ha più che raddoppiato i quantitativi esportati pur mantenendo la quota esigua 
del 2% di produzione sul totale Ue (19 milioni di tonnellate).

*	Quantità	in	tonnellate,	anno	2012.

Fonte:	Elaborazione	Agenzia	delle	dogane	su	dati	Eurostat.
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sequestri	di	“rifiuti”	nel	2012

Nel 2012 le quantità di rifiuti sequestrate negli spazi doganali hanno registrato un no-
tevole incremento (+100%), passando dalle 7.000 tonnellate sequestrate nel 2011 al-
le circa 14.000 del 2012.
Il numero dei sequestri (verbale di sequestro intesi come atto di polizia giudiziaria) ha 
registrato un incremento del 30%, passando dai 113 del 2011 ai 147 sequestri opera-
ti nel 2012, come mostrato nella tabella nella pagina a fianco “Sequestri di rifiuti ef-
fettuati negli spazi doganali”.
Il notevole incremento delle quantità sequestrate va ricondotto principalmente all’o-
perazione di controllo congiunto effettuata dall’Agenzia delle dogane in collaborazio-
ne con il Corpo forestale dello stato, nell’ambito di attività di analisi dei flussi del com-
mercio internazionale condotte dall’Ufficio centrale antifrode, finalizzate alla preven-
zione e alla repressione delle violazioni della normativa ambientale. 
Le sinergie sviluppate hanno consentito il sequestro di 74 container di pneumatici fuori 
uso destinati verso paesi asiatici, container selezionati per la verifica dagli specifici pro-
fili di rischio inseriti nel circuito doganale di controllo, e identificati con il codice ope-
rativo unico a livello nazionale denominato in codice Ruota. Nell’ambito dei controlli 
effettuati presso diversi porti del territorio nazionale – Genova, Livorno, Gioia Tauro, 
Catania e Ancona – sono state rilevate anomalie che hanno condotto ad approfondi-
menti presso la sede legale di una ditta novarese attiva nella gestione di rifiuti e, in par-
ticolare, di pneumatici fuori uso triturati. 
Dai controlli effettuati dall’Ufficio delle dogane di Novara e dalla Direzione interre-
gionale di Torino è emerso che la società non era in possesso dell’adeguato titolo abili-
tativo per l’intera quantità di rifiuti gestiti, in violazione delle disposizioni previste dal-
la normativa ambientale. 
Per quanto riguarda il settore merceologico degli pneumatici fuori uso, si evidenzia che 
nel 2012 l’Agenzia delle dogane ha sottoscritto uno specifico protocollo d’intesa con il 
consorzio EcoPneus (Società consortile senza scopo di lucro per il rintracciamento, la 
raccolta, il trattamento e la destinazione finale degli Pneumatici fuori uso – Pfu), con 
l’obiettivo di migliorare e rafforzare le attività di contrasto ai traffici illeciti di rifiuti in 
tale specifico settore.
Oltre ai materiali-rifiuti provenienti dagli pneumatici, che risultano essere la prin-
cipale categoria merceologica sequestrata nel 2012, sono stati sequestrati rilevanti 
quantitativi di metalli (16%), materie plastiche (16%) e carta (6%) – come mostra 
la figura nella pagina accanto “Sequestri di spedizioni illecite di rifiuti per categoria 
merceologica – anno 2012”.
Nella figura “Principali sequestri di spedizioni illecite di rifiuti – anno 2012” sono in-
dicati i principali sequestri del 2012, con l’indicazione della tipologia di merce, del 
quantitativo sequestrato, della dogana e del paese di destinazione. Il Sud Est asiatico si 
conferma la destinazione principale sia dei flussi regolari in esportazione sia delle spe-
dizioni illecite.
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sequestri	di	rifiuti	effettuati	negli	spazi	doganali
	 	 Quantità	(kg)	 Numero	di	sequestri	
	 2011	 7.374.761	 113
	 2012	 14.050.277	 147
Fonte:	Agenzia	delle	dogane	–	Banca	dati	antifrode.

Elaborazione	 dati:	 Agenzia	 delle	 dogane	 (sequestri	 negli	 spazi	 doganali),	 effettuata	 tramite	 Banca	 dati	
antifrode	dell’Agenzia	delle	dogane,	Bda.

sequestri	di	spedizioni	illecite	di	rifiuti	per	categoria		
merceologica	–	anno	2012
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principali	sequestri	di	spedizioni	illecite	di	rifiuti	–	anno	2012

Destinazione
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1
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17

Provenienza

10-11

N°	 Merce	 Quantità	 Ufficio	 Origine	 Provenienza	 Destinazione	
	 	 in	kg
1	 Gomma	e	pneumatici	 3.043.510	 Novara	 Italia	 Italia	 Corea	del	Sud
2	 Gomma	e	pneumatici	 2.504.180	 Novara	 Italia	 Italia	 India
3	 Gomma	e	pneumatici	 1.709.210	 Novara	 Italia	 Italia	 Thailandia
4	 Metalli	 986.890	 Venezia	 Italia	 Italia	 Cina
5	 Metalli	 591.610	 Genova	 Italia	 Italia	 Cina
6	 Plastica	 537.270	 Genova	(Voltri)	 Italia	 Italia	 Cina
7	 Carta	e	cartone	 518.520	 Venezia	 Italia	 Italia	 Cina
8	 Metalli	 500.000	 Genova	(Voltri)	 Italia	 Italia	 Pakistan
9	 Plastica	 422.410	 Genova		 Italia	 Italia	 Cina	
	 	 	 	(Passo	nuovo)	
10	 Gomma	e	pneumatici	 394.300	 Gioia	Tauro	 Italia	 Italia	 Cina
11	 Gomma	e	pneumatici	 261.420	 Gioia	Tauro	 Italia	 Italia	 Cina
12	 Carta	e	cartone	 257.990	 Venezia	 Italia	 Italia	 Cina
13	 Plastica	 197.280	 Catania	 Italia	 Italia	 Cina

Segue
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l’impegno	nella	tutela	dei	beni	culturali

Nel 2012 risultano effettuati otto sequestri di beni culturali negli spazi doganali, ope-
rati in collaborazione con i Comandi Carabinieri per la tutela del patrimonio culturale 
o con i reparti territoriali della Guardia di finanza. Più di un milione di euro il contro-
valore dei beni sequestrati a passeggeri, per lo più europei, diretti quasi tutti in Svizze-
ra a bordo di aerei o mezzi privati. Cinque i soggetti denunciati di nazionalità italiana, 
rumena, britannica, argentina e belga.

tutela	delle	specie	animali	e	vegetali	in	via	d’estinzione	
(convenzione	cites)

Nell’ambito delle attività di contrasto alle violazioni contro il patrimonio faunistico e 
floreale del pianeta (Convenzione di Washington del 1973) l’Agenzia delle dogane, an-
che in collaborazione con il Corpo della Guardia di finanza e con quello Forestale, ha 
eseguito 157 sequestri per un totale di circa 9.300 chilogrammi e più di 1.848 pezzi, 
suddivisi come riportato nella figura “Suddivisione per specie oggetto di sequestro per 
violazioni CITES”; nello stesso ambito sono stati 34 i soggetti denunciati, compren-
dendo sia le persone fisiche sia le società commerciali.
I beni posti sotto sequestro, provenienti da più continenti (con prevalenza di tartarughe 
dalla regione nordafricana, caviale dall’Ucraina e specie vegetali protette per usi medi-
cali dalla Cina), venivano trasportati da passeggeri in viaggio su aerei o traghetti diretti, 
nella metà dei casi, nei porti di Genova e Bari o negli aeroporti di Linate e Fiumicino.
A sottolineare l’importanza di questa attività nel contesto internazionale si ricorda l’o-
perazione Hope, svoltasi dal 22 al 31 ottobre 2012, sotto il coordinamento dell’Orga-
nizzazione mondiale delle dogane e con il supporto del Segretariato CITES dell’Inter-
pol, che ha visto impegnate su questo fronte l’Agenzia delle dogane e i Nuclei operati-
vi CITES del Corpo forestale dello stato. 

14	 Plastica	 140.120	 Ravenna	 Italia	 Italia	 Cina
15	 Plastica	 117.460	 Venezia	 Italia	 Italia	 Cina
16	 Metalli	 109.450	 Genova	 Italia	 Italia	 Cina	
	 	 	 (Passo	nuovo)
17	 Plastica	 104.700	 La	Spezia	 Italia	 Italia	 Cina
18	 Altri	rifiuti	 100.000	 Palermo	 Italia	 Italia	 Ghana
19	 Altri	rifiuti	(pellet)	 86.400	 Napoli	1	 Cina	 Cina	 Taranto
20	 Plastica	 84.560	 Venezia	 Italia	 Italia	 Cina
Totale	sequestri	 12.637.280	 	 	 	
Altri	sequestri	 1.412.997	 	 	 	
Totale	kg	2012	 14.050.277	 	 	 	
Totale	pezzi	2012	 1.862	 	 	 	

Fonte:	Agenzia	delle	dogane	–	Banca	Dati	Antifrode.
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il	contrasto	ai	traffici	illeciti	di	prodotti	agroalimentari

Così come per l’anno 2011, anche per il 2012 l’ambito agroalimentare ha rappresentato, 
per le azioni della Agenzia delle dogane e dei monopoli, uno dei settori prioritari. Sono 
stati posti in essere numerosi interventi volti alla prevenzione e repressione dei traffici 
illeciti di prodotti agroalimentari (specialmente dell’olio di oliva) che hanno condotto 
ad altrettanti numerosi sequestri. Relativamente all’olio di oliva va segnalato che, se-
condo quanto indicato dalla Banca dati antifrode della Agenzia delle dogane e dei mo-
nopoli, sono stati avviati 32 procedimenti penali che riguardano, per la maggior par-

suddivisione	per	specie	oggetto	di	sequestro	per	violazioni	cites

Fonte:	Elaborazione	dati	Agenzia	delle	dogane:	violazioni	accertate	negli	spazi	doganali.
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te, irregolarità riscontrate nella fase dell’esportazione. Gli uffici doganali che più so-
no stati coinvolti nelle suddette attività di repressione sono quelli di Civitavecchia, 
Perugia, Ancona, Napoli, mentre il maggior numero di irregolarità è stato accertato 
con riguardo alla qualità dichiarata di olio extravergine di oliva, risultato, invece, al 
panel test, olio di oliva. Costituisce, poi, momento di grande importanza per quanto 
attiene al concentrato di pomodoro, che è un altro prodotto tipicamente italiano e 
spesso oggetto di frodi, la sentenza n. 404 del 2012 del tribunale di Nocera Inferio-
re, che ha condannato a quattro mesi di reclusione e al pagamento di 6.000 euro il 
legale rappresentante di una ditta con sede legale a Salerno, per il reato di cui all’art. 
517 c.p. in relazione all’art. 4, comma 49, l. 24 dicembre 2003 n. 350.
Si tratta di una sentenza emessa da un giudice di primo grado che potrebbe divenire un 
passo importante per la ridefinizione della filiera produttiva del settore, della correttez-
za nei rapporti tra produttori e consumatori e della tutela del made in Italy: per la prima 
volta è stato infatti affermato il principio per cui l’aggiunta di acqua e sale al triplo con-
centrato di pomodoro di origine cinese – oggetto delle operazioni di importazione della 
ditta prima menzionata – e la successiva pastorizzazione dello stesso, non rappresentano 
una trasformazione sostanziale idonea ad attribuire al prodotto finale l’origine italiana. 
La sentenza del tribunale di Nocera Inferiore si pone all’esito, e ne costituisce la conclu-
sione, di un’operazione condotta dall’Agenzia delle dogane e dall’Arma dei Carabinieri, 
nell’ambito della collaborazione con il Ministero delle politiche agricole e forestali. L’ope-
razione è stata ultimata dal Comando Carabinieri politiche agricole ed alimentari – Nu-
cleo di Salerno, a seguito di una specifica analisi dei flussi condotta dall’Ufficio centra-
le antifrode dell’Agenzia delle dogane, con il supporto operativo degli Uffici delle doga-
ne di Napoli, Salerno e della Direzione interregionale della Campania, relativamente alle 
operazioni di importazione di concentrato di pomodoro preparato o conservato di origi-
ne cinese in riferimento agli anni 2009-2010. L’operazione sopra citata assume valenza 
esemplare, potendo costituire un esempio fruttuoso di sinergie professionali tra forze di 
polizia ed Agenzia delle dogane, e per il suo significato è stata citata nella relazione annua-
le della Direzione nazionale antimafia 2012 (pagg. 309-312). I reati ipotizzati per le fro-
di alimentari sono, generalmente, quelli previsti e puniti dagli artt. 515, 517, 517 quater 
c.p., oltre ai connessi delitti di falso (con riferimento all’art. 483 c.p. o del combinato di-
sposto di cui agli artt. 48 e 479 c.p.): dall’analisi delle notizie di reato e dalle sentenze si 
è avuto modo di constatare – sia per le violazioni ambientali sia per quelle alla normativa 
agroalimentare – che non risulta utilizzato pienamente il dispositivo afflittivo rappresen-
tato dal Dlgs 231/2001 che prevede la sanzionabilità, al ricorrere di determinati presup-
posti, anche del soggetto giuridico oltre che, ovviamente, dei suoi legali rappresentanti.
La norma dell’art. 25 bis. 1 del Dlgs 231 del 2001 (inserita dall’art. 15, comma 7 lett. 
b), l. 23 luglio 2009, n. 99) dispone espressamente al n. 1 che “in relazione alla com-
missione dei delitti contro l’industria e il commercio previsti dal codice penale si ap-
plicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie: a) per i delitti di cui agli artt. 513, 515, 
516, 517, 517 ter e 517 quater la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote”.
Quindi, se tra i delitti per i quali il soggetto giuridico può incorrere in responsabilità 
penale ci sono anche quelli degli artt. 515, 517, 517 quater c.p., ciò sta a dimostrare il 
fatto che il legislatore ha percepito che spesso le metodologie criminali, anche in que-
sto settore, sono di matrice societaria-imprenditoriale. 
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